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CONTESTO

Dall’ottobre 2023, Israele sta conducendo un attacco su vasta scala contro ogni aspetto 
dell’esistenza palestinese in Cisgiordania. Ciò comprende una violazione ampia e sistematica dei 
diritti umani, primo fra tutti il diritto più fondamentale: il diritto alla vita. La violenza letale e 
sfrenata esercitata dalle forze armate del regime israeliano, comprese le milizie militari e quelle dei 
coloni, ha portato a un aumento senza precedenti delle uccisioni di palestinesi, e in particolare di 
bambini e adolescenti da parte delle forze israeliane. Nel corso di due anni e otto mesi, dal 7 ottobre 
2023 al 7 giugno 2026, le forze israeliane hanno ucciso 235 bambini e adolescenti palestinesi in 
Cisgiordania. Altri cinque sono stati uccisi dai coloni. Solo nel 2025, l’anno oggetto della presente 
indagine, le forze israeliane hanno ucciso 54 bambini e adolescenti palestinesi in Cisgiordania.

La portata senza precedenti delle uccisioni di bambini e adolescenti palestinesi da parte delle 
forze israeliane è il risultato di una politica sconsiderata di uso delle armi, resa ancora più 
permissiva rispetto al passato, attualmente in vigore in Cisgiordania. I responsabili non cercano 
di nascondere questa politica; al contrario, le danno pieno sostegno sistematico, come 
dimostrano le dichiarazioni del capo del Comando Centrale Avi Bluth, il quale si è vantato 
pubblicamente affermando che «stiamo uccidendo come non facevamo dal 1967». 
L’affermazione di Bluth secondo cui «il 96% delle persone uccise era coinvolto in attività 
terroristiche» – un’accusa smascherata come una sfacciata menzogna dalla documentazione 
delle circostanze di morte contenuta nell’elenco delle vittime palestinesi redatto da B’Tselem – 
riflette inoltre la prassi sistematica del sistema israeliano di identificare i palestinesi uccisi dalle 
forze israeliane come «terroristi» o «agenti del terrorismo», compresi i civili che non erano 
membri di un’organizzazione armata e non rappresentavano alcun pericolo al momento 
dell’uccisione. Tale identificazione crea, di fatto, un’impunità sistematica per le uccisioni.

Il sistema israeliano non si limita a giustificare queste uccisioni a posteriori. Si astiene inoltre 
quasi del tutto dall’assicurare i responsabili alla giustizia. Secondo i dati dell’organizzazione 
per i diritti umani Yesh Din, dall’inizio della guerra nell’ottobre 2023 non risulta che siano 
state presentate accuse in casi relativi a omicidi in Cisgiordania. Tuttavia, l’immunità garantita 
in anticipo e l’assenza di qualsiasi reale richiesta di responsabilità dopo la commissione di 
questi crimini non si limitano alla sfera giuridica. Esse si riflettono anche nell’«impunità 
pubblica» che deriva dall’indifferenza dell’opinione pubblica israeliana nei confronti 
dell’uccisione di bambini palestinesi. In questo contesto, il forte aumento delle uccisioni di 
bambini in Cisgiordania da parte delle forze israeliane non può essere separato dagli oltre 
21.000 bambini palestinesi che Israele ha ucciso nell’ambito del suo attacco genocida contro la 
Striscia di Gaza dall’ottobre 2023. Il fatto che nemmeno questa cifra inconcepibile abbia portato 
a richieste pubbliche di un cambiamento nella politica di uccisione dimostra fino a che punto sia 
arrivata la disumanizzazione dei palestinesi agli occhi degli israeliani. Sono proprio questi 
processi a rendere possibile una realtà in cui l’uccisione di bambini è diventata una pratica di 
routine.

https://www.haaretz.com/opinion/editorial/2026-05-04/ty-article-opinion/killing-like-we-havent-killed-since-1967-idf-general-fans-the-flames/0000019d-ef0d-d8c4-a9df-ff9fcec50000
https://statistics.btselem.org/en/all-fatalities/by-date-of-incident?section=overall&tab=overview
https://statistics.btselem.org/en/all-fatalities/by-date-of-incident?section=overall&tab=overview
https://www.unicef.org/sop/reports/unicef-state-palestine-humanitarian-situation-update
https://www.unicef.org/sop/reports/unicef-state-palestine-humanitarian-situation-update
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UNA STORIA SANGUINOSA DI BAMBINI E
ADOLESCENTI UCCISI

La portata delle uccisioni registrate dall’inizio della guerra nell’ottobre 2023 ricorda – e 
addirittura supera, in rapporto alla durata del periodo – quella documentata durante la seconda 
intifada. In meno di quattro anni e mezzo, dall’ottobre 2000 all’8 febbraio 2005 (data della 
firma degli Accordi di Sharm el-Sheikh, ampiamente considerati come la fine ufficiale 
dell’intifada), le forze israeliane hanno ucciso 251 bambini e adolescenti palestinesi in 
Cisgiordania. Altri cinque sono stati uccisi dai coloni durante quel periodo.

La presente indagine si concentra sull’anno 2025, durante il quale Israele ha ucciso 54 bambini 
e adolescenti palestinesi in Cisgiordania. A titolo di confronto, dalla fine della seconda 
intifada, il 9 febbraio 2005, alla fine del 2021 – quasi 17 anni – le forze israeliane hanno ucciso 
194 bambini e adolescenti palestinesi in Cisgiordania. Altri dieci sono stati uccisi da civili 
israeliani in quel periodo, e altri due da un soggetto israeliano di cui B'Tselem non è riuscita a 
stabilire se fosse un soldato o un civile. Gli anni 2023 e 2024 hanno registrato un numero 
record di vittime tra bambini e adolescenti: nel 2023 sono stati uccisi 120 bambini e 
adolescenti palestinesi, 80 dei quali in meno di tre mesi dopo il 7 ottobre. Nel 2024 sono stati 
uccisi 89 bambini e adolescenti.

Sebbene il numero di bambini e adolescenti palestinesi uccisi da Israele sia diminuito nel 2025 
rispetto ai due anni precedenti, tale anno rimane comunque uno dei più letali registrati negli ultimi 
due decenni. Rispetto al periodo dal 2005 al 2021, in cui ogni anno venivano uccisi in media 13 
bambini e adolescenti palestinesi da soldati e civili israeliani, le cifre del 2025 sono più che 
quadruplicate. In quell’anno sono stati uccisi tre bambini di età compresa tra i due e i nove anni, 
nove bambini di età compresa tra i 10 e i 13 anni, 17 adolescenti di età compresa tra i 14 e i 15 
anni, 16 adolescenti di 16 anni e 9 adolescenti di 17 anni.
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Numero di minori palestinesi uccisi da Israele in 
Cisgiordania nel 2025 per fascia d’età

Il picco nelle uccisioni di bambini e adolescenti palestinesi in Cisgiordania è iniziato nel 2022. 
In quell’anno, il numero delle vittime è più che raddoppiato, passando da 16 nel 2021 a 34 nel 
2022. Tale aumento ha coinciso con l’allentamento dichiarato delle norme sull’uso delle armi 
da fuoco da parte delle forze armate alla fine del 2021, che, secondo quanto riferito, consentiva 
ai soldati di ricorrere al fuoco letale contro chi lanciava pietre, in deroga alle norme precedenti. 
Le nuove norme consentivano l’uso del fuoco letale anche contro individui in fuga dopo aver 
presumibilmente lanciato pietre, che non rappresentavano più un pericolo – in violazione del 
diritto internazionale. Dopo il 7 ottobre 2023, le regole di ingaggio sono state ulteriormente 
ampliate, determinando un altro forte aumento delle vittime. Questa escalation è stata 
alimentata dal desiderio di vendetta e dalla crescente disumanizzazione dei palestinesi nel 
discorso pubblico israeliano (si veda il capitolo «Incitamento al genocidio e 
disumanizzazione dall’ottobre 2023» in *Our Genocide*, luglio 2025).

Dall’inizio del 2026 fino al 7 giugno 2026, le forze israeliane hanno ucciso 12 bambini e 
adolescenti in Cisgiordania – tra cui due fratelli, di 5 e 6 anni, nella città di Tamun, e un 
neonato di sette mesi nella città di Hebron, ucciso dalle forze israeliane che hanno aperto il 
fuoco contro le auto su cui viaggiavano insieme ai genitori. Inoltre, un colono ha sparato e 
ucciso un quattordicenne.

https://www.kan.org.il/content/kan-news/defense/265704/
https://www.kan.org.il/content/kan-news/defense/265704/
https://www.kan.org.il/content/kan-news/defense/265704/
https://www.btselem.org/publications/202507_our_genocide
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Numero di minori palestinesi uccisi da Israele in 
Cisgiordania per anno

RIPARTIZIONE DEGLI EPISODI IN CUI LE FORZE 
ISRAELIANE HANNO UCCISO BAMBINI E
ADOLESCENTI PALESTINESI NEL 2025

Dall’indagine condotta da B’Tselem su questi casi è emerso che solo due dei 54 bambini e 
adolescenti palestinesi uccisi in Cisgiordania nel 2025 erano armati di armi da fuoco nel 
momento in cui sono stati colpiti. Altri quattro hanno lanciato ordigni esplosivi improvvisati 
(IED) contro le forze israeliane, mentre uno ha aggredito un agente di polizia con un coltello. 
Tredici sono stati colpiti mentre lanciavano pietre sulle strade o contro mezzi blindati delle forze 
israeliane, senza che venissero segnalati feriti a seguito del lancio di pietre. Al contrario, 
almeno 21 non erano coinvolti in alcuno scontro, anche quando nelle vicinanze erano in corso 
scontri che includevano il lancio di pietre, di ordigni esplosivi o di colpi d’arma da 
fuoco. Per quanto riguarda 12 minori, l’esercito ha affermato che avevano tentato di 
ferire le forze armate lanciando bombe Molotov, IED o pietre; l’indagine di B’Tselem non 
ha potuto né confermare né smentire tale affermazione. Un altro adolescente è stato 
oggetto di un’uccisione mirata. Quarantasette tra bambini e adolescenti sono stati uccisi 
da colpi d’arma da fuoco, mentre i restanti sette sono deceduti in seguito ad attacchi aerei.
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Undici tra bambini e adolescenti sono stati uccisi da colpi d’arma da fuoco provenienti da 
imboscate militari. In questi episodi: due sono stati colpiti mentre lanciavano pietre su una 
strada; per quanto riguarda altri due, l’esercito ha affermato che stavano lanciando pietre, ma 
l’indagine di B’Tselem non ha potuto né confermare né smentire tali affermazioni; uno è stato 
colpito mentre passava nei pressi di un punto in cui i soldati erano appostati in agguato e non 
stava compiendo alcuna azione; e sei sono stati uccisi dopo che l’esercito ha sostenuto che 
avessero lanciato bombe Molotov, e l’indagine di B’Tselem non ha potuto né confermare né 
smentire tali accuse.

Altri nove minori, tra cui due ragazze, sono stati uccisi durante incursioni militari nelle 
comunità palestinesi. Nel corso di tali incursioni non sono stati effettuati arresti e non si sono 
verificati scontri. Una ragazza è stata uccisa all’interno della propria abitazione, due sono stati 
uccisi nei pressi delle loro abitazioni, quattro stavano passando di lì e un adolescente è stato 
ucciso sul posto di lavoro. Per quanto riguarda quest’ultimo, l’indagine di B’Tselem non ha 
potuto né confermare né smentire l’affermazione dell’esercito secondo cui avrebbe tentato di 
lanciare un ordigno improvvisato.

Quattro minori sono stati uccisi durante operazioni di arresto. Uno era l’obiettivo dell’arresto, 
uno ha partecipato a uno scontro a fuoco durante l’operazione, uno ha lanciato pietre contro 
una jeep militare e un altro si trovava di passaggio.

Sette minori sono stati uccisi in attacchi aerei. Uno aveva piazzato un ordigno improvvisato, 
due sono stati erroneamente identificati come autori della posa di ordigni improvvisati e 
quattro si trovavano nel cortile della propria abitazione o in strada quando sono stati uccisi.

Altri due minori sono stati uccisi dopo aver attaccato o presumibilmente attaccato le forze 
israeliane. Uno ha aggredito un agente di polizia con un coltello. L’esercito ha affermato che 
l’altro avesse tentato di investire un soldato, ma l’indagine di B’Tselem ha rilevato che tale 
accusa non corrisponde ai fatti. Altri diciotto bambini e adolescenti sono stati uccisi durante gli 
scontri. Di questi, 12 sono stati uccisi in scontri in cui sono state lanciate solo pietre; 8 hanno 
lanciato pietre contro le forze militari o di polizia, tra cui 4 che hanno lanciato pietre contro 
veicoli militari blindati; 2 hanno lanciato pietre contro abitazioni oggetto di irruzione da parte 
dei soldati; e altri 2 hanno lanciato pietre contro soldati o agenti di polizia, uno dei quali ha 
iniziato a lanciare pietre mentre le forze erano all’interno di una jeep blindata e ha continuato 
anche dopo che erano scesi. Tre degli adolescenti non hanno preso parte affatto agli scontri, 
mentre in un altro caso non è noto se abbiano partecipato. Altri sei minori sono stati uccisi 
durante scontri che hanno comportato anche il lancio di ordigni esplosivi improvvisati (IED) o 
l’uso di armi da fuoco: uno ha preso parte a uno scontro a fuoco, tre hanno lanciato ordigni 
esplosivi improvvisati, uno non ha partecipato agli scontri e un altro ha puntato un puntatore 
laser contro i soldati.

I restanti tre minori sono stati uccisi in circostanze non descritte sopra. Uno è stato colpito 
mentre lanciava pietre contro un posto di blocco. Un altro è stato colpito dopo che, secondo i 
militari, avrebbe lanciato un ordigno improvvisato, un’affermazione che B’Tselem non ha
potuto né verificare né smentire. 

https://www.btselem.org/video/20260105_israeli_soldiers_killed_a_palestinian_driver_and_a_sanitation_worker_in_hebron#full
https://www.btselem.org/video/20260105_israeli_soldiers_killed_a_palestinian_driver_and_a_sanitation_worker_in_hebron#full
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Il terzo è stato colpito dopo che, secondo l’esercito, era sospettato di aver appiccato il fuoco 
a un oggetto nei pressi di un posto di blocco di terra, un’affermazione che, analogamente, non 
è stato possibile né verificare né smentire.

NEGAZIONE E RITARDO DELLE CURE MEDICHE
In quasi un quarto dei casi, che hanno coinvolto 13 bambini e adolescenti, l’esercito ha 
ritardato o impedito del tutto alle équipe mediche o ai residenti locali di raggiungere i feriti per 
prestare loro il primo soccorso o trasportarli in ospedale. In almeno quattro casi l’accesso è 
stato bloccato per diversi minuti, compreso un caso in cui i soldati hanno fatto irruzione nella 
clinica in cui era stato portato il ferito e ne hanno ritardato il trasferimento in ospedale. In 
quattro casi, l’accesso è stato negato per un periodo prolungato compreso tra i 20 e i 40 minuti. 
In altri cinque casi, l’accesso è stato negato per un periodo di durata sconosciuta. In almeno 
nove casi documentati da B’Tselem, i soldati hanno sparato colpi veri in aria, o contro i 
residenti e il personale medico, per tenerli lontani dai feriti.

Nei casi in cui i soldati hanno allontanato essi stessi i feriti dalla scena, ai residenti palestinesi 
e alle équipe mediche è stato completamente negato l’accesso e non è dato sapere se i militari 
abbiano fornito cure mediche prima che le vittime fossero dichiarate morte o abbiano 
compiuto qualsiasi altro tentativo di salvarne la vita.

RITENZIONE DEI CORPI
A metà aprile 2026, Israele deteneva ancora 18 dei 54 corpi, impedendo alle famiglie di seppellirli 
e di dare loro l’ultimo saluto. Ciò rientra nella politica di lunga data di Israele di trattenere i corpi, 
che è in contrasto con il diritto internazionale. Negare alle famiglie il diritto di seppellire i propri 
cari, di osservare i riti funebri e di visitare le loro tombe causa un’immensa sofferenza, resa ancora 
più insopportabile quando i defunti sono bambini e adolescenti.

I BAMBINI E GLI ADOLESCENTI UCCISI
Il capitolo seguente presenta le storie dei bambini e degli adolescenti uccisi, insieme alle 
testimonianze di testimoni oculari e familiari e ai risultati dell’indagine condotta da B’Tselem 
su ciascun caso.
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 Muıtaz Ahmad ıAbd al-Wahab Madani, 16 anni 
 Campo profughi di Askar, 5 gennaio 2025 

Il 5 gennaio 2025, alcune jeep militari sono entrate nel campo 
profughi di Askar. Un gruppo di giovani, tra cui Muıtaz Madani, 
16 anni, ha lanciato pietre contro le jeep e uno di loro ha lanciato 
un ordigno esplosivo improvvisato (IED) contro di esse. I soldati 
hanno aperto il fuoco contro i giovani, colpendo Madani. È stato 
trasportato all’ospedale Rafidya di Nablus, dove ne è stato 
constatato il decesso.

La madre di Mu'taz, Fatimah Madani, 52 anni, madre di 
quattro figli, ha dichiarato nella testimonianza resa il 16 marzo 
2026:

Domenica 5 gennaio 2025, verso le 7:00 del mattino, ho svegliato Mu'taz per 
andare a scuola. Si è alzato immediatamente e ha fatto la doccia. Amava 
l’ordine e la pulizia e preparava sempre i vestiti e le sue cose la sera prima. 
Dopo la doccia, mi ha dato un bacio ed è uscito.

Prima di uscire, mi disse che aveva intenzione di andare con gli amici nel centro 
di Nablus per le celebrazioni dell’anniversario della fondazione di Fatah. Mi disse 
che avrebbero trascorso un po’ di tempo insieme e mangiato uno shawarma, e che 
forse sarebbe tornato a casa tardi. Gli dissi di non stare fuori fino a tardi perché 
aveva lezione e un esame di informatica. Mi rispose che l’esame era facile e che 
avrebbe preso un voto alto.

Più tardi quel giorno, poco dopo le 15:30, l’ho chiamato. Mi ha detto che 
era nel campo con gli amici. Gli ho chiesto di procurarmi alcune cose ed è 
venuto subito a portarmele. Mi ha chiesto dei soldi per le piccole spese. 
Gli ho ricordato che gliene avevo dati quella mattina stessa, e lui ha 
risposto che gli avevo promesso di viziarlo quel giorno. Gli ho dato i soldi 
e lui ha sorriso felice.

Quella sera, verso le 18:30, erano venute a trovarmi le mie sorelle e mia 
figlia Najah. Dopo che se ne furono andate, venni a sapere che c’erano 
forze militari nei pressi di Tal ‘Askar. Chiamai Mu’taz e gli chiesi dove si 
trovasse. 



Infanzia indifesa: bambini e adolescenti palestinesi uccisi da Israele in Cisgiordania nel 2025 9

Mi rispose che era al campo a comprare un hot dog, che adorava. Gli 
dissi che c’erano delle truppe nel campo. Mi rispose che sarebbe tornato 
a casa immediatamente, come faceva sempre.

Ma non è mai tornato. Ho continuato a chiamarlo, ma non rispondeva. L’ho 
detto a mio marito e a mio figlio Murad, e sono andati a cercarlo. Verso le 
19:40, ho visto una notizia su Telegram secondo cui qualcuno era rimasto 
ferito nella zona di Tal ‘Askar. Ho chiamato mio marito, Murad, e la madre 
di uno degli amici di Mu'taz, la quale mi ha detto che lui non era a casa. Più 
tardi abbiamo saputo che qualcuno era stato ucciso. Tremavo di paura. 
Perché non era a casa? Perché non rispondeva al telefono?

Quando mio figlio Murad mi ha chiamata dicendomi che non riusciva a trovarlo, 
gli ho detto che qualcuno era stato ucciso. Ha cercato di rassicurarmi dicendomi 
che il paramedico aveva riferito che si trattava di un ventiduenne. Poco dopo è 
arrivato il fratello di mio marito e ci ha detto che l’esercito aveva prelevato 
Mu’taz e lo aveva picchiato selvaggiamente, e che ora si trovava in ospedale.

Mi sono vestita immediatamente e mi sono recata lì in auto con mio marito. 
Lui ha chiamato un amico che lavora lì e abbiamo appreso che Mu'taz era 
morto. È stato uno shock terribile. Sono svenuta.

Mi sono risvegliata in ospedale. Non riuscivo a crederci. Ho chiesto di 
vederlo. Giaceva su un letto coperto da un lenzuolo sottile, senza maglietta 
a seguito dei tentativi di rianimazione. Ho visto la ferita sotto il collo e sul 
petto. L’ho abbracciato e ho respirato il suo profumo, ma mi hanno 
allontanata.

Sono stata riportata a casa e, da allora, le nostre vite sono state consumate dal 
dolore della perdita e da tutti i ricordi. Il dolore si fa ogni giorno più intenso e 
mi manca sempre di più. Io e mio marito ora siamo soli in casa. Mu'taz era il 
nostro bambino viziato e l’unico che viveva ancora a casa. Suo fratello 
maggiore, Murad, di 32 anni, e sua sorella Najah, di 24, sono sposati. Suo 
fratello Muhammad, di 30 anni, è in carcere da 12 anni. Mu'taz era colui che 
mi teneva compagnia a casa.

Mu'taz era tutto il nostro mondo. Era un ragazzo affettuoso che ci aiutava in tutto, 
soprattutto perché mio marito è malato da molti anni. Si occupava di tutto in casa: 
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faceva la spesa e si occupava delle pratiche con gli uffici e i servizi locali. Era un 
ragazzo gentile e affettuoso, anche nei confronti dei suoi nipoti. Amava in modo 
particolare Roz, la figlia di Murad, e metteva da parte la sua paghetta per 
comprarle del cioccolato.

Le nostre vite sono cambiate completamente. Quest’anno avrebbe dovuto 
sostenere gli esami di maturità. Ogni volta che ora sento parlare di 
studenti, lo immagino tra loro.

 Suliman Mustafa Suliman Qatishat, 17 anni 
 Tammun, distretto di Tubas, 7 gennaio 2025 

Il 7 gennaio 2025, durante un raid militare nella città di Tammun e 
nel vicino campo profughi di al-Fartah, Suliman Qatishat e 
un’altra persona hanno tentato di piazzare ordigni esplosivi. 
Secondo l’esercito, erano anche armati. Un velivolo israeliano ha 
lanciato un missile contro di loro, uccidendoli entrambi.

Il padre di Suliman, Mustafa Qatishat, 50 anni, padre di quattro figli,
ha raccontato in una testimonianza resa il 30 marzo 2026:

Il 7 gennaio 2025, Suliman si recò a casa di suo nonno, che non dista molto dalla 
nostra, di prim’ora del mattino. Poco dopo, cominciarono a diffondersi voci tra i 
residenti e sui social media secondo cui l’esercito e le forze speciali erano entrati 
nella città, che la situazione era tesa, che l’esercito era presente in tutta Tammun e 
stava anche effettuando un’incursione nel campo profughi di al-Far’ah.

In seguito, mi è stato riferito che Suliman aveva lasciato la casa di suo nonno e 
non riuscivo a capire dove si trovasse. Ho sentito dire che molte persone erano 
rimaste bloccate per strada durante il raid e non erano riuscite a tornare a casa. Io 
ero bloccata in casa e non potevo uscire.

Poi si è diffusa la voce che un aereo avesse attaccato alcuni giovani e che 
mio figlio Suliman fosse tra loro. Si diceva che fosse rimasto ferito ma che
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era riuscito ad allontanarsi a piedi per un certo tratto ed era stato poi 
trasportato in ospedale. Si diceva inoltre che un’altra persona fosse stata colpita e 
uccisa e che l’esercito ne avesse portato via il corpo.

Non appena l’esercito ha lasciato l’accampamento, mi sono recata in auto 
all’ospedale di Tubas, ma quando sono arrivata avevano già dichiarato il decesso 
di mio figlio a causa delle gravi ferite riportate. Lo abbiamo riportato in città e lo 
abbiamo seppellito. Che la sua memoria sia benedetta.

Non sapevo che Suliman fosse ricercato dall’esercito. Era amato da tutti, gentile e 
di buoni principi. Aveva abbandonato la scuola alla fine del decimo anno e, da 
allora, a volte lavorava nei campi e mi aiutava. Sua madre ed io gli dicevamo 
sempre di prendersi cura di sé.

Non riesco a togliermi dalla mente quel giorno, e lo stesso vale per mia 
moglie e i suoi fratelli. Ci manca. Sentiamo la sua assenza in ogni 
occasione e durante ogni festività. Era un ragazzo buono e timorato di Dio, 
e perderlo ci ha spezzato il cuore. È difficile per noi accettare che se ne sia 
andato, ma questo è il destino che ci è stato riservato.

Al suo funerale ho visto i suoi amici, giovani e ragazzi della sua età, piangere per 
lui. Sono rimasti tutti al nostro fianco e hanno cercato di confortarci. Era un 
ragazzo puro. Ho appeso la sua foto in salotto e, quando la guardo, mi sembra che 
stia parlando con me e con la sua famiglia, come se fosse ancora con noi, e il suo 
volto è pieno di luce. Era solo un adolescente, ma l’occupazione lo ha ucciso nella 
sua stessa città, nel suo stesso quartiere.

L’occupazione non ci ha lasciati in pace nemmeno dopo quell’episodio. 
Sei mesi dopo, sono venuti e hanno arrestato suo fratello ‘Iz a-Din senza 
alcun motivo. È ancora oggi in detenzione amministrativa. Usano ogni 
sorta di pretesto per giustificare le loro azioni, che includono l’uccisione di 
bambini e l’esecuzione di incursioni.

Sua madre, i suoi fratelli e io lo ricorderemo per sempre. Ricorderemo 
ogni momento meraviglioso trascorso con lui, dal giorno della sua nascita 
fino alla sua morte. Sua madre lo abbracciava sempre. Era nei nostri cuori, 
nel nostro sangue. Chiedo a Dio di accoglierlo in Paradiso e di 
ricongiungerci con lui nell’aldilà.
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 Rida ıAli Ahmad Bsharat, 8 anni, 
 e suo cugino, Hamzah ıAmer Ahmad Bsharat, 10 anni 
 Tammun, distretto di Tubas, 8 gennaio 2025 

Mercoledì 8 gennaio 2025, intorno alle 
6:00 del mattino, le forze israeliane hanno 
effettuato un’incursione nella città di 
Tubas, nella cittadina di Tammun e nel 
villaggio di al-tAqabah, nella parte 
settentrionale della Valle del Giordano. Ad 
al-tAqabah, le forze hanno arrestato due 
giovani nella loro abitazione. A Tubas 
hanno circondato un’abitazione e, dopo 
aver apparentemente fallito nel tentativo di 
arrestare la persona che stavano cercando, 
hanno arrestato suo fratello per esercitare 
pressione affinché si costituisse.

Durante il raid a Tammun, sono scoppiati scontri tra le forze armate e militanti palestinesi nelle 
zone meridionali e orientali della città. Intorno alle 10:00 del mattino, un velivolo israeliano ha 
lanciato un missile che ha ucciso tre cugini, due dei quali bambini, nei pressi della loro abitazione: 
Adam Bsharat, 23 anni, Hamzah Bsharat, 10 anni, e Rida Bsharat, 8 anni. Circa 10 minuti dopo 
l’attacco aereo, le forze israeliane sono giunte sul posto e hanno costretto i parenti delle vittime ad 
allontanarsi dal luogo dell’incidente e a rifugiarsi in un’abitazione. Hanno quindi prelevato delle 
coperte dall’abitazione, vi hanno avvolto i tre corpi e li hanno portati via. I corpi sono stati restituiti 
alla famiglia più tardi quello stesso giorno tramite il DCO palestinese.

Un’indagine resa nota dall’esercito circa tre settimane dopo affermava che l’aereo aveva 
identificato il giovane e i due bambini uccisi come individui che avevano piazzato ordigni 
esplosivi improvvisati (IED). L’esercito ha sostenuto che tale identificazione si basava su 
informazioni dei servizi di intelligence, ma alla fine sul posto non sono stati rinvenuti ordigni 
esplosivi improvvisati. L’indagine affermava che «il processo di identificazione durante 
l’incidente ha reso difficile determinare che si trattasse di minori».

La madre di Rida Bsharat, Fidaa Bsharat, 41 anni, madre di cinque figli,
ha dichiarato in una testimonianza resa il 29 gennaio 2025:

L’8 gennaio 2025 mi sono alzata verso le 6:00 del mattino e ho preparato 
la colazione. Ho svegliato i bambini affinché potessero prepararsi per 
andare a scuola. Poi Iman mi ha detto che la scuola era chiusa a causa del 
raid dell’esercito.

https://www.haaretz.com/israel-news/2025-01-29/ty-article/.premium/idf-probe-into-death-of-two-palestinian-kids-it-was-hard-to-determine-they-were-minors/00000194-abf2-dbc9-a59f-affb853e0000
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Verso le 8:30 del mattino, sono andata con mio figlio Rida, di otto anni, a trovare 
mia cognata Iman. Rida e Hamzah, il figlio di dieci anni di Iman, hanno giocato 
insieme per un po’, poi sono usciti a giocare in un piccolo cortile tra le case dove 
giocano spesso. Nel frattempo, io e mia cognata abbiamo chiacchierato. In 
sottofondo si sentiva il ronzio di un drone. Siamo abituati a quel rumore, 
soprattutto durante i raid dell’esercito.

Verso le 9:30 del mattino, sono uscita da casa di Iman e sono tornata a casa 
mia. Lungo la strada, ho visto Rida e Hamzah che giocavano. Adam era 
seduto accanto a loro e guardava il suo telefono. Nel momento stesso in cui 
sono entrata in casa, ho sentito una terrificante esplosione che ha scosso 
l’intera zona. Sono subito tornato fuori e ho visto mia cognata Iman e mia 
cognata ‘Abla, la madre di Adam, in piedi accanto ai bambini, che giacevano 
a terra coperti di sangue. Mi sono avvicinato e ho preso in braccio mio figlio. 
Sanguinava dalla testa e dal collo e gemeva. Ho gridato chiedendo 
un’ambulanza e all’improvviso sono arrivati dei soldati. Uno di loro ha detto 
in arabo che gli avrebbero prestato i primi soccorsi. I soldati hanno 
allontanato ‘Abla e i suoi figli, Ubay e Israa, che erano accorsi dopo essere 
stati svegliati dall’esplosione.

Continuavo a tenere in braccio mio figlio, ma sapevo che era morto. Poco dopo, i 
soldati hanno portato delle coperte dalla casa di ‘Abla e hanno coperto i tre corpi. 
Non hanno cercato di prestare loro i primi soccorsi né tantomeno di controllarne 
le condizioni. Era chiaro che fossero morti. Li hanno portati via sulle barelle. 
Erano circa le 10:30 del mattino. Successivamente, l’esercito ha lasciato la zona. 
Nel pomeriggio, i tre corpi sono stati consegnati tramite il DCO palestinese al 
posto di blocco di Taysir. Abbiamo celebrato il loro funerale dopo le preghiere 
serali e sono stati sepolti nel cimitero del villaggio.

Rida era il nostro unico figlio maschio. Era nato dopo quattro figlie. Era il 
principe della sua classe e il nostro ragazzo viziato. Voleva sempre che 
andassimo a visitare Gerusalemme, ma non potevamo a causa della 
situazione. Mi diceva sempre: «Comprerò un’auto e vi porterò a 
Gerusalemme e vi comprerò tutto ciò che desiderate». Era molto 
affezionato a me e mi baciava sempre le mani e la testa. Anche se era 
ancora giovane, il suo modo di pensare era molto più maturo rispetto a 
quello dei suoi amici. Mi sembrava che fosse un mio amico. Ogni giorno,
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sento che si allontana sempre di più da me. Dio, è così difficile, così 
insopportabile e spaventoso pensare che non tornerà più. Me lo hanno 
portato via, alle sue sorelle, dalla sua casa. Non ha fatto nulla. È morto 
solo perché uno dei soldati ha commesso un errore, o forse voleva 
uccidere un palestinese, che fosse un ricercato di alto rango o 
semplicemente un militante armato. Avrei potuto essere uccisa anch’io lì. 
Sono passata accanto a loro pochi secondi prima dell’esplosione.

 Mahmoud Ashraf Mustafa Gharbiyah, 15 anni 
 Campo profughi di Jenin, 14 gennaio 2025 

Il 14 gennaio 2025, aerei israeliani hanno lanciato missili contro 
un gruppo di persone sedute attorno a un fuoco nel cortile di una 
casa nel campo profughi di Jenin, dopo che l’esercito aveva 
interrotto l’erogazione di energia elettrica al campo un mese 
prima. I missili hanno ucciso Mahmoud Ashraf Mustafa 
Gharbiyah, quattro membri di gruppi armati e un’altra persona, 
ferendone altre quattro. Al momento dell’attacco, nel campo non 
erano presenti forze militari e non erano in corso scontri.

Samira Gharbiyah, madre di Mahmoud, 46 anni e madre di sei figli,
ha raccontato in una testimonianza resa il 27 marzo 2026:

Viviamo nel campo profughi di Jenin, vicino a piazza al-'Awdah, nella 
parte occidentale del campo. Quando mio figlio Mahmoud è stato ucciso, 
l’Autorità Palestinese e Israele stavano conducendo un’operazione militare 
nel campo profughi di Jenin per arrestare giovani combattenti della 
resistenza ricercati sia da Israele che dall’Autorità Palestinese. Le forze di 
sicurezza palestinesi hanno circondato il campo e interrotto l’erogazione 
di energia elettrica.

Il 14 gennaio 2025, poco prima di essere ucciso, Mahmoud si svegliò e preparò 
del caffè solubile per me, le sue sorelle e se stesso, anche se di solito sono io a 
preparare il caffè solubile per tutti noi ogni mattina. Quel giorno rimase a casa 
fino a sera. Poiché mancava la corrente elettrica e faceva freddo, i vicini erano 
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soliti riunirsi nel cortile alla sera e accendevano dei fuochi per 
riscaldarsi. Arrivavano i bambini, e ognuno portava tè o caffè e biscotti 
da casa.

Verso le 22:00, mentre mio marito e Mahmoud erano seduti lì accanto al 
fuoco, io ero a casa con le nostre due figlie e alcuni vicini venuti a trovarci. 
Improvvisamente, rimanemmo sbalorditi nel sentire un missile lanciato da un 
drone israeliano. Il missile esplose e frantumò le finestre del nostro 
appartamento, e schegge di vetro ci piovvero addosso mentre eravamo seduti 
in salotto.

Eravamo molto spaventati e mi sono immediatamente alzata e sono corsa 
fuori, dove mio figlio e mio marito erano seduti attorno al fuoco con i nostri 
vicini per riscaldarsi. Quello che ho visto quando sono uscita era terrificante. 
Ma ciò che mi ha sconvolta di più è stato vedere mio figlio Mahmoud disteso 
a terra. Le schegge gli avevano lacerato la testa e il corpo.

Mahmoud era un ragazzo tranquillo e timido. Quando i miei amici e vicini 
venivano a trovarmi, si sentiva sempre a disagio e usciva, anche se 
cercavo di incoraggiarlo a restare. Lui e suo padre erano molto legati, e lui 
lo accompagnava ovunque andasse. Ci faceva ridere e portava felicità e 
gioia a me e alle sue sorelle.

Mahmoud amava moltissimo il mio gatto scozzese e si prendeva sempre cura di 
lui. Gli portava del cibo speciale, lo accompagnava dal veterinario e si occupava 
di lui regolarmente. Purtroppo, anche il nostro amato gatto è stato ucciso dai 
frammenti del missile che ha ucciso mio figlio.

Quella sera sono stati uccisi altri quattro giovani, nostri vicini. Tre di loro 
erano fratelli.

Una settimana dopo la morte di Mahmoud, le forze israeliane hanno fatto irruzione nel nostro 
campo e hanno costretto tutti ad andarsene. Siamo stati sfollati e abbiamo dovuto cercare rifugio 
nei centri aperti per accogliere gli sfollati interni, finché non siamo riusciti ad affittare un 
appartamento. Ora io, mio marito e le nostre figlie viviamo nel quartiere di al-Hadaf, nella città di 
Jenin.
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 Ahmad Rashid Rushdi Jazar, 14 anni 
 Sabastiya, distretto di Nablus, 19 gennaio 2025 

Domenica 19 gennaio 2025, intorno alle 20:00, quattro soldati a 
bordo di una jeep militare sono entrati nel quartiere occidentale di 
Sabastiya, una città a nord-ovest di Nablus. I soldati hanno sparato 
due colpi e diversi residenti sono usciti in strada per vedere cosa 
stesse accadendo.

I quattro soldati sono scesi dalla jeep e si sono fermati in strada. A 
circa 300 metri di distanza, quattro ragazzi si nascondevano dietro 
un muro vicino a un asilo. Di tanto in tanto uscivano da dietro

l’angolo e puntavano un puntatore laser contro i soldati. A un certo punto, quando Ahmad 
Jazar (14 anni) è sbucato da dietro l’angolo per puntare il laser contro i soldati, questi hanno 
sparato due colpi, uno dei quali lo ha colpito al petto. Jazar ha corso per circa 15 metri lungo la 
strada, allontanandosi dai soldati, finché non è crollato a terra, sanguinante. I residenti locali lo 
hanno trasportato con un’auto privata all’ospedale a-Najah di Nablus, dove è stato dichiarato 
deceduto poco dopo. Subito dopo la sparatoria, la jeep militare ha lasciato la zona.

Nel quartiere occidentale di Sabastiya si trova un sito archeologico, e le attività commerciali 
circostanti fungono da centro sociale ed economico per le città vicine, fornendo un reddito ad 
alcuni dei residenti della città. A causa dell’attività commerciale nella zona e della vicinanza 
dell’insediamento di Shavei Shomron, i residenti subiscono una maggiore presenza militare e 
vessazioni.

In una risposta fornita a Haaretz, l’esercito ha dichiarato: «A seguito dell’incidente, è stata avviata 
un’indagine da parte della Divisione Investigativa Criminale della Polizia Militare. Naturalmente, 
non possiamo fornire ulteriori dettagli su un’indagine in corso». Tuttavia, sulla base delle 
esperienze precedenti, anche questa indagine si concluderà senza esito e nessuno sarà ritenuto 
responsabile dell’uccisione dell’adolescente, il quale non rappresentava alcun pericolo per le forze 
dell’ordine.

Il fatto che le forze armate abbiano lasciato la città subito dopo la sparatoria, senza 
intraprendere ulteriori azioni, suggerisce che l’unico motivo per cui vi fossero entrate fosse 
proprio quello di provocare la popolazione locale affinché compisse azioni che potessero poi 
fungere da giustificazione, dal punto di vista dei soldati, per ricorrere alla forza. Si tratta di una 
tattica ben nota a cui sono stati attribuiti vari nomi nel corso degli anni, quali “stimolo e 

https://whc.unesco.org/en/tentativelists/5718/
https://www.haaretz.com/israel-news/twilight-zone/2025-03-07/ty-article-magazine/.highlight/weeks-later-no-one-can-explain-why-israeli-troops-killed-another-unarmed-palestinian-boy/00000195-70d5-d690-a39f-79dd4f850000
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risposta”, “creazione di un senso di persecuzione” e«rendere nota la presenza militare». Il 
ricorso a questa e ad altre pratiche simili, volte a generare scontri tra le forze armate e i 
residenti palestinesi, è notevolmente aumentato in tutta la Cisgiordania dall’inizio della 
guerra nella Striscia di Gaza. È così che Israele sconvolge quotidianamente la vita dei 
palestinesi, terrorizza i residenti e arresta, ferisce e uccide palestinesi senza alcuna 
giustificazione.

Malek Makhalfeh, 46 anni, padre di cinque figli,
ha raccontato nella sua testimonianza:

Verso le 20:00 mi trovavo nel mio negozio di barbiere in via al-'Amidah, nella 
parte occidentale di Sabastiya. Ho sentito due o tre spari che sembravano 
provenire da molto vicino. Stavo parlando al telefono con mia moglie, la quale mi 
ha detto che c’erano dei soldati a circa 300 metri dal negozio. Ho visto dei 
proiettili colpire il muro di una casa. Ho visto diversi residenti avvicinarsi dal 
centro della città, diretti verso le loro case nella parte occidentale della città, così 
ho detto loro che c’era una sparatoria e li ho convinti ad aspettare. Ho visto anche 
quattro ragazzi che camminavano verso il luogo da cui provenivano gli spari. Ne 
ho afferrato uno per un braccio e ho cercato di convincerlo a non andare lì, ma lui 
ha insistito. Uno dei ragazzi con lui era Ahmad Jazar, di 14 anni.

Pochi minuti dopo, ho sentito qualcosa che sembrava due spari. Ho visto 
Ahmad Jazar cadere a terra vicino al negozio di barbiere. Sanguinava 
copiosamente. L’ho trascinato via, con l’aiuto di un’altra persona, ma era 
privo di sensi e sembrava morto: non dava segni di vita. Lo abbiamo portato 
nell’auto di mio fratello Bashar, che lo ha accompagnato insieme al padre di 
Ahmad all’ospedale a-Najah di Nablus. Poco dopo, abbiamo appreso che era 
deceduto. Dopo aver sparato ad Ahmad, i soldati hanno lasciato Sabastiya.

In seguito, ho capito che i ragazzi stavano puntando dei raggi laser contro i 
soldati, il che deve averli fatti arrabbiare. Ma si tratta solo di un laser giocattolo 
per bambini, un puntatore che si può acquistare in qualsiasi negozio di alimentari. 
È del tutto innocuo.

Ibrahim Abu Raid, 28 anni, ha dichiarato nella sua testimonianza:

Verso le 20:00 mi trovavo a casa mia in via al-A'midah. Abito vicino al 
negozio di barbiere di Malek e all’asilo di Sabastiya. Ho sentito due spari. 
Erano molto forti. Mi sono allontanato dalle finestre per non essere 
colpito.
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Ho visto sui social media che c’erano dei soldati in via al-A’midah, a circa 
300-400 metri da casa nostra.

Sono sceso per spostare la mia auto, che era parcheggiata vicino a casa, perché 
temevo che i soldati potessero danneggiarla. Proprio mentre aprivo la porta, ho 
visto quattro ragazzi appoggiati al muro di un negozio di fronte a casa mia. Uno di 
loro guardava verso i soldati, e poi ho sentito altri spari, che hanno colpito il muro 
di fronte. Sono rimasto paralizzato sul posto e non mi sono avvicinato alla mia 
auto. Sono rimasto lì ad aspettare che la situazione si calmasse. Mentre ero lì in 
piedi, ho visto uno dei ragazzi spuntare dall’angolo con la parte superiore del 
corpo rivolta verso i soldati. Poi si è portato una mano al petto, ha gridato di 
essere stato colpito e ha iniziato a correre. È crollato a terra dopo circa 15 metri. 
Gli altri ragazzi hanno gridato che qualcuno era stato colpito. Non riuscivo a 
credere che stesse accadendo davvero. C’era molto sangue sulla strada. È stato 
trasportato in ospedale con un’auto privata. Dopo che il ragazzo è stato colpito, i 
soldati hanno lasciato la zona.

In seguito, ho appreso dai social media che il ragazzo si chiamava Ahmad 
Rashid Jazar. È stato dichiarato deceduto all’ospedale a-Najah.

La madre di Ahmad Jazar, Wafa Jazar, 45 anni, madre di otto figli,
ha parlato della perdita di suo figlio in una testimonianza resa il 12 marzo 2025:

Mio marito Rashid Jazar, 55 anni, ed io abbiamo otto figli: Rushdi, 20 anni, Mira, 
19, Maya, 18, Ahmad, 14, Hala, 12, Adam, 11, Jud, 8, e Amir, 6.

Viviamo a Sabastiya, ma da quando è iniziata la guerra nella Striscia di 
Gaza e l’esercito ha imposto restrizioni estreme alla circolazione, abbiamo 
anche affittato un appartamento a Nablus. Lavoro in un laboratorio di 
cucito in città e le nostre due figlie maggiori studiano lì; i posti di blocco 
ci creavano non poche difficoltà. Da allora, alcuni dei bambini sono 
rimasti con me a Nablus, mentre altri sono rimasti con il padre a 
Sabastiya. Ahmad ha preferito restare a Sabastiya perché è lì che si 
trovano tutti i suoi amici e non gli piace stare a Nablus.
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Il 19 gennaio 2025 sono tornata al nostro appartamento dal lavoro e ho avuto 
a malapena il tempo di pranzare prima che mia figlia Mira ricevesse una 
telefonata da una sua amica di Sabastiya, la quale le ha detto che qualcuno 
della nostra famiglia era stato colpito da un proiettile. Non ha specificato chi 
fosse, ma Mira ha controllato sui social media e ha visto che si trattava di 
Ahmad.

Ci siamo precipitati tutti all’ospedale. Anche Rushdi, che lavora in un ristorante a 
Nablus, è venuto in ospedale. Quando siamo arrivati, diversi nostri parenti erano 
già lì e mi hanno impedito di entrare nella sala traumatologica. Mi hanno detto 
che Ahmad era gravemente ferito. Hanno cercato di calmarmi, ma stavo 
impazzendo. Nel mio cuore ardeva un fuoco. Come potevo calmarmi sapendo che 
mio figlio era stato ferito al petto e si trovava lì in condizioni gravi? Speravo in 
notizie che mi tranquillizzassero un po’ e pregavo che sopravvivesse. Mi sono 
ricordata dell’abbraccio che gli avevo dato il giorno prima e di come mi avesse 
chiesto di preparargli zucchine e melanzane ripiene.

Ahmad amava disegnare, quindi voleva frequentare l’Istituto Tedesco 
come sua sorella. Mi sono ricordata di come mi avesse detto che avrebbe 
lavorato per comprarmi una casa, così non avrei più dovuto pagare 
l’affitto. Tutta la sua vita, fin dalla nascita, mi è tornata in mente come un 
film.

A un certo punto, uno dei giovani si avvicinò a me e mi chiese se volessi vedere 
mio figlio. Quando risposi di sì, mi condusse in una stanza, dove c’era un medico 
che mi disse: «Che Allah abbia pietà di lui». Non riuscivo a crederci. Guardai il 
letto e vidi Ahmad davanti a me, un corpo immobile con il petto macchiato di 
sangue. Corsi da lui e lo baciai. Era ancora caldo. Il suo sangue era ancora caldo e 
mi macchiava le mani e i vestiti. Speravo che aprisse gli occhi e dicesse «Ya 
Hajja», come era solito chiamarmi affettuosamente, e io lo sgridavo dicendogli 
che non ero abbastanza anziana perché lui mi chiamasse così.

Ho gridato: «Ahmad, non lasciarmi, torna da me, Ahmad, perché mi hai lasciata? 
Chi mi comprerà una casa?». Sono svenuta. Quando mi sono risvegliata, ho visto 
le infermiere intorno a me. Mi hanno somministrato un sedativo. Da quel giorno 
prendo sedativi. Di notte non riesco a dormire. Rimango semplicemente sveglia, 
sopraffatta dalle preoccupazioni e dalla paura.
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Non riesco a togliermi dalla mente l’immagine di Ahmad coperto di sangue sul 
letto d’ospedale. Ho sviluppato ipertensione e mal di testa. Sono sempre esausta e 
non ho energie per fare nulla, né per cucinare né per lavorare. Dopo la morte di 
Ahmad, siamo tornati tutti a Sabastiya e dormiamo tutti nella stessa stanza. Non 
sono tornata al lavoro. Voglio restare vicino alla tomba di mio figlio. Ci vado ogni 
giorno e gli parlo. Lo hanno ucciso a sangue freddo. Non ha fatto nulla che 
potesse metterli in pericolo. Da quanto ho capito dagli abitanti del posto, non sono 
state lanciate nemmeno delle pietre. Gli hanno sparato senza motivo, senza alcuna 
giustificazione, anche se era solo un bambino.

L’esercito continua a venire nella nostra città in continuazione, bloccando 
le strade e chiudendo le attività commerciali.

Ho paura per i miei altri figli e non voglio che mettano piede fuori di casa. Ogni 
volta che escono, resto sulla porta ad aspettare che tornino. Oggi, alle 8:00 del 
mattino, ora in cui i bambini vanno a scuola, una jeep israeliana stava di nuovo 
girando da queste parti. Ho tenuto i più piccoli a casa da scuola perché ho paura di 
perdere un altro figlio.

 Muıtaz ıImad Musa Abu Tabikh, 16 anni 
 Jenin, 21 gennaio 2025 

Il 21 gennaio 2025, dopo che le forze israeliane avevano fatto 
irruzione nella città di Jenin e nel campo profughi di Jenin durante il 
primo giorno dell’Operazione «Muro di Ferro» nella Cisgiordania 
settentrionale, alcuni membri delle forze armate israeliane hanno 
sparato a Muttaz Abu Tabikh mentre era in sella a una bicicletta 
elettrica nel quartiere di al-Ghabaz, nella città di Jenin, in una zona in 
cui non erano in corso scontri. Abu Tabikh è stato ferito all’addome e 
trasportato all’ospedale Ibn Sina della città, dove è deceduto poco 
dopo a causa delle ferite riportate. Lo stesso giorno, le forze 
israeliane hanno ucciso altre nove persone, tra cui un minore,

nella città e nel campo profughi di Jenin, nonché un’altra persona nel vicino villaggio di Ttinnik, 
ferendo altre quaranta persone, tra cui un medico e un’infermiera.
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 Layla Muhammad Ayman al-Khatib, 2 
 Muthalath a-Shuhada, distretto di Jenin, 25 gennaio 2025 

Sabato sera, 25 gennaio 2025, i soldati israeliani sono entrati nel 
villaggio di Muthallath a-Shuhada, nel distretto di Jenin, a bordo 
di tre veicoli civili con targa palestinese, e hanno occupato 
l’abitazione della famiglia a-Sukar sulla strada principale.

Verso le 19:30, mentre la famiglia tAstus si preparava a cenare nel 
proprio appartamento al secondo piano, situato di fronte all’edificio 
occupato, ha udito degli spari provenire dalla strada.
In casa, in quel momento, si trovavano Bassam tAstus (58 anni), 

sua moglie Intisar (51 anni) e le loro tre figlie: Shaymaa (22 anni), Nimar (18 anni) e Taymaa 
(25 anni), insieme alla figlia di Taymaa, Layla, di 2 anni. La famiglia si è seduta sul 
pavimento, sperando che lì fosse più sicuro. Bassam e Intisar tAstus rimasero in salotto, 
mentre le figlie e la nipotina si rifugiarono nella loro camera.

Mentre la famiglia era seduta sul pavimento, sono improvvisamente esplosi dei colpi d’arma da 
fuoco diretti verso l’abitazione. Taymaa e Shaymaa sono state ferite da schegge alla parte superiore 
del corpo, mentre Layla, che era seduta in grembo alla madre, è rimasta gravemente ferita da un 
proiettile alla testa. Bassam e Intisar hanno preso in braccio la bambina, che sanguinava 
copiosamente, e si sono precipitati al piano di sotto, in strada, dove hanno incontrato dei soldati in 
uniforme. Hanno anche visto dei soldati che guardavano fuori dalla finestra del secondo piano della 
casa degli a-Sukar, che si affaccia sulla loro. Bassam, che portava in braccio la bambina ferita, ha 
chiesto a un ufficiale perché avessero sparato contro la sua casa, e l’ufficiale si è scusato.

La coppia ha fermato un’auto del posto che li ha condotti al centro medico della vicina città di 
Qabatiya. Da lì, un’ambulanza della Mezzaluna Rossa li ha trasportati all’ospedale a-Razi di 
Jenin, dove Layla è stata dichiarata deceduta dopo i tentativi di salvarle la vita. Nel frattempo, 
un parente ha chiamato un’ambulanza che ha portato Taymaa e Shaymaa nello stesso ospedale, 
dove sono state curate e dimesse quella stessa sera.

I soldati sono rimasti nel villaggio fino alle 23:00. Durante quel lasso di tempo hanno ingaggiato 
sporadici scontri a fuoco con palestinesi armati, senza ulteriori vittime, e hanno fatto irruzione in 
altre tre abitazioni, apparentemente alla ricerca di militanti armati, ma non è stato effettuato alcun 
arresto.

In una risposta fornita a Haaretz, l’esercito ha dichiarato che i soldati hanno sparato contro l’abitazione 
«dove,

https://www.haaretz.com/israel-news/2025-01-25/ty-article/.premium/two-year-old-palestinian-killed-by-idf-fire-in-west-bank-army-investigating-incident/00000194-9f51-d083-abfd-dffb533b0000
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secondo le informazioni di intelligence, un terrorista ricercato si era barricato» e che «subito 
dopo essersi accorti di aver colpito la bambina, i soldati hanno chiamato la Mezzaluna Rossa e 
hanno anche evacuato la madre incinta della bambina». L’esercito ha successivamente 
aggiunto che «le forze sono giunte all’edificio e hanno iniziato a operare in modo graduale, 
anche mediante diverse richieste all’altoparlante affinché le persone presenti nell’abitazione 
uscissero. Poiché nessuno è uscito, le forze hanno proseguito con la procedura e hanno aperto 
il fuoco […] l’incidente sarà oggetto di indagine e se ne trarranno gli insegnamenti del caso».

Tuttavia, l’indagine di B’Tselem ha rilevato che la famiglia non ha udito alcun appello rivolto 
alla propria abitazione e che Layla è stata evacuata a bordo di un’auto civile, mentre sua 
madre, che non era incinta, e sua zia sono state evacuate da un’ambulanza chiamata da un 
parente. Inoltre, nessuno si era barricato nel loro appartamento e l’unico uomo presente quella 
sera era Bassam tAstus.

La madre di Layla, Taymaa al-Khatib, una vedova di 26 anni,
ha dichiarato nella sua testimonianza del 26 gennaio 2025:

Sabato sera, verso le 19:30, mia madre Intisar stava preparando il pane pita con lo 
za'atar per cena. Ero seduta al tavolo da pranzo nel soggiorno con mia figlia Layla 
in grembo. Le mie sorelle Shaymaa e Nimar erano sedute accanto a me. 
Improvvisamente, abbiamo sentito degli spari vicino alla nostra casa, che si trova 
sulla strada principale che attraversa il villaggio. Ci siamo davvero spaventate, 
perché non sapevamo nemmeno che l’esercito fosse nel villaggio.

Nel soggiorno ci sono finestre che si affacciano sulla strada principale. Io e 
le mie sorelle ci siamo accovacciate e abbiamo strisciato fino alla nostra 
camera, che si trova di fronte al soggiorno, e lì ci siamo sedute sul 
pavimento, al di sotto dell’altezza delle finestre. Abbiamo portato con noi il 
cibo. Layla era spaventata e si è seduta sulle mie ginocchia. I miei genitori 
si sono seduti sul pavimento del soggiorno.

Pochi istanti dopo, sono iniziati gli spari contro la nostra casa. Non capivamo 
da dove provenissero i colpi. Layla è stata colpita alla testa mentre era seduta 
sulle mie ginocchia, e il sangue le è schizzato dalla nuca. Mia sorella, che era 
seduta accanto a me, è stata colpita da schegge. Più o meno nello stesso 
momento, credo di essere stato colpito da schegge al braccio destro, ma in 
quel momento non l’ho sentito. È stato terrificante e abbiamo iniziato a urlare. 
I miei genitori

https://www.haaretz.co.il/news/politics/2025-01-26/ty-article/.premium/00000194-a375-d9e8-a5f4-eb7d37280000
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erano seduti nella parte del soggiorno protetta da un muro di cemento. Non 
erano stati colpiti, ma erano sotto shock. Hanno preso Layla e sono scesi in 
strada, e noi li abbiamo seguiti.

Rimanemmo sorpresi quando vedemmo dei soldati in strada vicino alla casa della 
famiglia a-Sukar, proprio di fronte alla nostra. Mio padre teneva Layla tra le 
braccia e la sua testa sanguinava ancora. Cominciò a gridare ai soldati in inglese. 
Uno dei soldati guardò mia figlia e lo sentii dire a mio padre in inglese: «Mi 
dispiace.»”

Il nonno di Layla, Bassam ıAsıus, 58 anni, padre di cinque figli,
ha dichiarato nella sua testimonianza del 26 gennaio 2025:

Le bambine erano sedute sul pavimento della loro stanza a mangiare 
quando sono iniziati gli spari in direzione delle nostre finestre. Mia moglie 
Intisar ed io eravamo seduti sul pavimento del soggiorno. Mia nipote 
Layla era seduta sulle ginocchia di sua madre, che le stava dando da 
mangiare, e all’improvviso è stata colpita alla nuca. Anche le mie figlie 
sono rimaste ferite: Taymaa è stata colpita da schegge al braccio destro e 
anche Shaymaa è stata colpita da schegge.

La casa era piena delle urla di tutta la famiglia. Io e mia moglie abbiamo preso in 
braccio la bambina, che sanguinava copiosamente dalla testa, e siamo scesi dalle 
scale. Fuori, ho visto dei soldati vicino alla casa dei nostri vicini, la famiglia a-
Sukar, che si trova proprio di fronte alla nostra. Ho visto anche dei soldati 
appostati alla finestra della casa della famiglia a-Sukar, che si affaccia 
direttamente sulle finestre della mia abitazione. Impugnavano fucili puntati contro 
di noi.

Ho iniziato a gridare in inglese a uno degli ufficiali. Gli ho chiesto perché 
avessero ucciso la bambina. L’ufficiale si è avvicinato, ha guardato mia nipote e 
mi ha detto in inglese: «Mi dispiace, è stata colpita per errore». Abbiamo cercato 
di chiamare un’ambulanza, ma non ce n’era nessuna nelle vicinanze, così ho 
camminato con mia moglie e le ragazze alla ricerca di un’auto per portare Layla al 
centro medico più vicino. Dopo 100 metri, abbiamo fermato un’auto del posto che 
ha portato me, Intisar e Layla al centro medico di Qabatiya. Da lì, siamo stati 
trasferiti da un’ambulanza della Mezzaluna Rossa all’ospedale a-Razi di Jenin. I 
medici hanno cercato di salvare la vita di Layla, ma la ferita era mortale e lei non 
ce l’ha fatta.
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 Adam Majdi Ahmad Sub Laban, 16 anni 
 Qalandia R.C., distretto di al-Quds, 26 gennaio 2025 

Il 26 gennaio 2025, agenti in borghese della Polizia di Frontiera hanno 
sparato e ferito Adam Sub Laban, 16 anni, e altre due persone a 
Qalandia
R.C. dopo che, secondo la polizia, avrebbero lanciato un ordigno
esplosivo contro di loro nei pressi del checkpoint di Qalandia. I feriti
sono stati trasportati in un ospedale di Ramallah, dove Sub Laban è
deceduto a causa delle ferite riportate poco dopo.

La madre di Adam, madre di tre figli,
ha raccontato in una testimonianza resa il 30 marzo 2026:

Adam, ucciso all’età di 16 anni, era il maggiore dei miei tre figli. 
Frequentava il percorso di studi letterario, ma amava in particolare tutto 
ciò che riguardava le automobili e aveva in programma di imparare a 
guidare e ottenere la patente per poterne acquistare una. Come tutti i 
giovani, sognava di mettere su famiglia e costruirsi una casa. Soprattutto, 
era una persona caratterizzata da gentilezza e compassione. Poiché 
viviamo separati da suo padre, sentiva una grande responsabilità nei 
confronti del fratello e della sorella più piccoli e nei miei confronti. La sua 
più grande aspirazione era quella di trovare un lavoro e guadagnare denaro 
per poterci comprare una casa in futuro, al posto dell’attuale alloggio in 
affitto.

La perdita di Adam è un duro colpo. Se n’è andato e non c’è nulla che possa o 
riuscirà a sostituirlo. La sua morte mi ha lasciato una ferita difficile da sanare. 
Vedo il suo volto riflesso in quelli di suo fratello e sua sorella, e a volte sento di 
non riuscire a sopportare il dolore della sua assenza e del suo ricordo. Dopo averlo 
cresciuto per 16 anni, l’ho perso a causa di un proiettile infido sparato da un 
soldato israeliano. Solo il pensiero di non essere sola in questo dolore, che la mia 
situazione sia simile a quella di migliaia di madri palestinesi che hanno perso i 
propri figli solo perché erano palestinesi e hanno scelto di vivere, allevia il dolore.
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Qualche giorno fa sono passata davanti al piccolo negozio di alimentari vicino 
a casa nostra e ho sentito il cuore spezzarsi per i ricordi. Il proprietario del 
negozio è un uomo anziano, e Adam era solito aiutare i nostri vicini, 
specialmente gli anziani. Il giorno in cui Adam è stato ucciso, l’ho visto 
piangere. Adam ha lasciato un vuoto immenso nel mio cuore e in quello dei 
suoi fratelli e di suo padre, ma suo padre ed io stiamo cercando di colmare il 
vuoto che ha lasciato nei cuori dei nostri figli più piccoli. Nonostante le 
difficoltà, e anche se è passato più di un anno dalla sua morte, sento ancora 
che in realtà non ci ha mai lasciati.

 Sadam Hussein Iyad Muhammad Rajab, 10 anni 
 Tulkarm, colpito da un proiettile il 28 gennaio 2025, deceduto il 7 febbraio 2025 

Il 27 gennaio 2025, le forze militari, la Polizia di Frontiera e lo Shin 
Bet hanno effettuato un’incursione nella città di Tulkarm e nei vicini 
campi profughi nell’ambito dell’Operazione «Muro di Ferro», 
annunciata da Israele il 21 gennaio e inizialmente concentrata 
sull’area di Jenin. Il 28 gennaio, intorno alle 18:30, Iyad Rajab, 41 
anni, stava chiacchierando con i vicini al terzo piano del loro 
condominio nel centro di Tulkarm quando suo figlio Sadam, 10 anni, 
uscì all’ingresso principale dell’edificio per parlare al telefono con la 
madre. Le riprese delle telecamere di sicurezza hanno ripreso Sadam 
in piedi sulla soglia con il telefono in

mano, per poi essere colpito da un proiettile e cadere a terra, urlando e contorcendosi dal 
dolore. Circa due minuti dopo, suo padre si è avvicinato zoppicando con le stampelle, che 
utilizzava in seguito a un intervento chirurgico, e con l’aiuto di altri residenti ha trascinato 
Sadam a pochi metri di distanza per proteggerlo dal fuoco che continuava a imperversare. A 
quel punto, Sadam aveva smesso di muoversi.

Poco dopo arrivarono un paramedico e un’ambulanza palestinese chiamata da un vicino. Subito 
dopo che Sadam fu caricato a bordo, giunsero le forze israeliane, che permisero all’ambulanza di 
allontanarsi, diretta all’ospedale Thabet Thabet. Le forze armate fecero poi irruzione nell’edificio e 
trattennero Iyad Rajab e gli altri inquilini per oltre un’ora. Arrestarono tre degli inquilini e 
rilasciarono gli altri, compreso Iyad, che solo allora riuscì a raggiungere l’ospedale. All’arrivo, ha 
appreso che i medici avrebbero trasferito suo figlio all’ospedale Rafidya di Nablus per un 
intervento chirurgico. Sadam Rajab è deceduto a causa delle ferite riportate circa dieci giorni dopo, 
il 7 febbraio 2025, presso l’ospedale Rafidya.

Quella sera, intorno alle 21:30, si udì un singolo sparo nel quartiere di Irtah, a sud-est di 
Tulkarm. Ayman Naji, 22 anni, che era seduto in salotto con il suo

https://www.btselem.org/gaza_doctrine_west_bank_under_fire


Infanzia indifesa: bambini e adolescenti palestinesi uccisi da Israele in Cisgiordania nel 2025 27

I genitori si precipitarono fuori per cercare suo fratello, che spesso si sedeva con il loro cugino 
sulla strada principale nelle vicinanze. Non appena Naji ha messo piede nel vicolo in cui abita 
la famiglia, i soldati appostati in agguato gli hanno sparato più volte. I genitori di Naji, che 
hanno udito gli spari, si sono precipitati all’ingresso dell’edificio, ma nonostante Ayman 
giacesse a meno di un metro di distanza, non sono riusciti ad aiutarlo poiché i soldati 
continuavano a sparare. Gli spari sono cessati solo dopo che un ufficiale dello Shin Bet ha 
chiamato al telefono il cugino di Ayman, Mahmoud, di 16 anni, intimandogli di costituirsi.

Solo dopo che Mahmoud si è consegnato è arrivata un’ambulanza militare, e il personale ha tentato 
di rianimare Ayman. A quel punto, i soldati hanno costretto la famiglia a rientrare nell’edificio, in 
modo che non potessero assistere al suo trasporto in ambulanza. Dopo che Ayman è stato 
trasportato, i soldati hanno fatto irruzione nell’edificio, ammanettato tutti gli uomini e li hanno 
trattenuti in uno degli appartamenti fino a dopo mezzanotte. La famiglia ha appreso che Ayman era 
deceduto a causa delle ferite solo dopo che i soldati se ne erano andati. Non è noto se sia stato 
evacuato ancora in vita. L’unica informazione disponibile è che i militari hanno consegnato il suo 
corpo alla Mezzaluna Rossa in un accampamento militare a ovest di Tulkarm.

Sadam Rajab e Ayman Naji figurano tra le decine di palestinesi uccisi da quando Israele ha 
dichiarato l’operazione, che secondo quanto affermato dai funzionari sarà di lunga durata. 
Molte delle vittime, come Rajab e Naji, sono state uccise nelle loro abitazioni o nelle vicinanze 
e non erano coinvolte nei combattimenti. Alcune sono state addirittura colpite da colpi d’arma 
da fuoco quando nella loro zona non erano in corso scontri. Dopo l’uccisione di Rajab, 
l’esercito israeliano ha rilasciato una dichiarazione standard in cui si afferma: «A seguito della 
sparatoria, è stata avviata un’indagine della polizia militare per accertare le circostanze 
dell’incidente». Non è stata rilasciata alcuna dichiarazione in merito all’uccisione di Naji.

Il padre di Sadam, Iyad Rajab, 41 anni, padre di cinque figli,
ha dichiarato in una testimonianza resa il 10 febbraio 2025:

Martedì 28 gennaio 2025 eravamo seduti con i nostri vicini nella sala comune del 
palazzo, al terzo piano. L’edificio è composto da piccoli monolocali e la maggior 
parte degli inquilini sono giovani uomini single. Mio figlio Sadam ha chiesto di 
scendere al piano di sotto per chiamare sua madre. Gli ho permesso di andare e 
sono rimasto con i vicini. Eravamo seduti attorno a una stufa a carbone a causa 
del freddo.

Era il secondo giorno del raid delle forze israeliane su Tulkarm, ma 
sapevo che nella nostra zona non c’erano né problemi né scontri. Gli 
scontri erano

https://www.haaretz.com/israel-news/2025-02-21/ty-article/.premium/health-ministry-two-palestinian-teens-killed-by-idf-fire-in-separate-west-bank-incidents/00000195-29a7-d293-a1d5-efa74f280000
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concentrati nel campo profughi di Tulkarm, dove ingenti truppe israeliane 
erano entrate nel campo e in città con numerosi veicoli e equipaggiamento 
militare. Per questo motivo, tutti rimanevano a casa e non uscivano molto.

Un istante dopo che mio figlio era sceso al piano di sotto, ho sentito uno 
sparo e poi l’ho sentito urlare. Mi sono reso conto che era stato colpito e 
mi sono precipitato al piano terra. L’ho trovato disteso sulla soglia, 
sanguinante copiosamente dalla schiena e dal petto.

Altre persone mi hanno aiutato a trascinarlo alcuni metri più in là, verso il 
lato orientale della casa, in modo che non fosse rivolto verso la strada di 
fronte a noi. Credo che i soldati si trovassero proprio lì, a più di 300 metri 
di distanza. Proprio in quel momento, si è avvicinato un giovane dicendo 
di essere un paramedico. Ha visitato mio figlio e, nel giro di pochi 
secondi, è arrivata un’ambulanza palestinese. I paramedici lo hanno 
caricato sull’ambulanza.

Non appena mio figlio è stato caricato sull’ambulanza, circa 20 soldati sono 
arrivati dalla direzione del negozio di dolciumi al-Masa, ma l’ambulanza è 
riuscita ad allontanarsi in direzione dell’ospedale Thabet Thabet. I soldati hanno 
trattenuto me, insieme ad altre persone dell’edificio, per più di un’ora e hanno 
controllato minuziosamente i nostri documenti d’identità. Due dei giovani erano 
lavoratori provenienti da Gaza che lavoravano in Israele e si erano fermati in 
Cisgiordania dopo l’inizio della guerra a Gaza. I soldati hanno arrestato entrambi, 
oltre a un giovane proveniente dal campo profughi di Nur Shams che viveva nel 
nostro edificio. Dopo più di un’ora, ho chiesto a un ufficiale di permettermi di 
recarmi in ospedale per vedere mio figlio, ma mi ha risposto che avrei potuto 
andarci solo dopo che i soldati avessero lasciato l’edificio.

Alla fine mi sono recato all’ospedale a piedi, con le stampelle. All’ingresso 
del pronto soccorso c’era una jeep militare e i soldati stavano fermando 
chiunque entrasse. Li ho riconosciuti come gli stessi soldati che poco prima 
avevano fatto irruzione nel nostro edificio e ci avevano trattenuti. Mentre i 
soldati controllavano la mia carta d’identità, ho sentito uno di loro dire in 
ebraico all’interno della jeep: «Quello è il padre del ragazzo a cui abbiamo 
sparato. Il ragazzo non è ancora morto». Solo allora mi hanno permesso di 
entrare in ospedale.

All’interno, i medici mi hanno comunicato che avrebbero trasferito Sadam 
all’ospedale Rafidya di Nablus a causa della gravità delle sue ferite. È stato 
trasferito e lì è stato operato, ma non ce l’ha fatta. È deceduto
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il 7 febbraio 2025. Il proiettile gli aveva lacerato i vasi sanguigni dell’addome e 
danneggiato gli organi interni. Lo abbiamo seppellito nel villaggio di a-Labad, 
dove sono nato.

 Jihad Nasser Yousef Bani Matar, 17 anni 
 Tammun, 29 gennaio 2025 

Il 29 gennaio 2025, durante l’operazione «Muro di Ferro» nella 
Cisgiordania settentrionale, un velivolo israeliano ha lanciato un 
missile contro il cortile dell’abitazione di Jihad Bani Matar, membro 
dell’ala militare della Jihad Islamica, nel villaggio di Tammun, 
mentre questi si trovava lì seduto insieme a un gruppo di altri 
membri. Bani Matar e altre nove persone sono state uccise 
nell’attacco, tra cui due fratelli. Tutti membri dell’ala militare della 
Jihad Islamica. Un’altra persona è rimasta ferita.

 Diaa Omar Ahmad Sabaianeh, 15 anni 
 Qabatiya, 1° febbraio 2025 

Il 1° febbraio 2025, durante l’Operazione «Muro di Ferro» nella parte 
settentrionale della Cisgiordania, un velivolo israeliano ha lanciato un 
missile contro un veicolo che trasportava due giovani nella città di 
Qabatiya. Entrambi sono morti sul colpo. L’esplosione ha ferito 
anche Diaa Sabataneh, 15 anni, che era seduto in un’auto 
parcheggiata fuori dal negozio della sua famiglia, nelle vicinanze. 
Anche suo padre, che si trovava in un altro veicolo della famiglia non 
lontano dal figlio, è stato ferito dalle schegge. Diaa e suo padre sono 
stati trasportati in ospedale, dove Diaa è deceduto a causa delle ferite 
riportate due settimane e mezzo dopo, il 17 febbraio 2025.

Y.N., 75 anni, residente a Qabatiya e padre di sei figli,
ha dichiarato il 20 marzo 2025:

Il 1° febbraio 2025 mi trovavo nel mio negozio vicino alle scuole femminili. 
Intorno alle 8:45 del mattino ho udito una forte esplosione proprio davanti a me.
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Sono uscito per vedere cosa stesse accadendo sulla strada principale di fronte a 
me e ho visto un’auto privata in fiamme. C’erano schegge sparse tutt’intorno. 
Decine di frammenti avevano perforato il cancello di ferro di una casa vicina.

Nell’auto colpita e in fiamme c’erano due giovani. Sono rimasti uccisi ed 
entrambi i loro corpi erano stati dilaniati. Dopo che la gente ha iniziato a 
radunarsi sul posto, abbiamo appreso che si trattava di Saleh Zakarneh e ‘Abd 
al-Hadi Kmeil, entrambi di Qabatiya.

Diaa Saba'aneh era seduto nell’auto della sua famiglia dall’altra parte della 
strada, di fronte al negozio di sua madre. È stato colpito alla testa da 
schegge e anche suo padre è rimasto ferito, sebbene al momento 
dell’esplosione fosse seduto in un altro veicolo dall’altra parte della strada, 
larga più di 15 metri.

I residenti hanno trasportato entrambi al centro medico della città. Anche i 
resti dei due giovani rimasti uccisi nell’attacco missilistico sono stati portati lì.

Diciassette giorni dopo, il ragazzo è deceduto a causa delle ferite riportate.

Il missile ha inoltre causato ingenti danni materiali e frantumato le finestre delle 
abitazioni vicine. La facciata del negozio di cosmetici della famiglia Saba'anah è 
stata fatta saltare in aria e distrutta. Anche i veicoli parcheggiati lungo la strada 
hanno subito danni.

Ahmad Sabaıaneh, padre di Diaa, 42 anni, padre di quattro figli,
ha dichiarato il 20 marzo 2025:

Il 1° febbraio 2025, intorno alle 8:45 del mattino, stavo tornando a casa dal 
lavoro a Tubas. Mi sono fermato davanti al negozio di mia moglie, che si 
chiama «a-Diaa Cosmetici e Prodotti per la Pulizia», per prendere le chiavi di 
casa nostra. Il negozio si trova nella parte meridionale della città, vicino alle 
scuole femminili. Ho visto mio figlio Diaa seduto nella nostra altra auto, 
accanto al negozio. Mi trovavo dall’altra parte della strada.

Ho avuto un improvviso sussulto quando un missile lanciato da un drone 
ha colpito un’auto di passaggio sulla strada accanto a me, tra la mia auto e 
quella in cui era seduto Diaa.
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Ero sbalordito. Il missile è esploso a meno di un metro da me e sono stato 
colpito da diversi frammenti di schegge all’orecchio e al viso. Spinto dalla 
paura e dal terrore più assoluti, non appena sono riuscito a uscire dall’auto 
dalla portiera del passeggero, sono corso verso nord.

Non sapevo cosa stesse accadendo perché ero sotto shock. Il veicolo colpito 
proveniva da nord e a bordo c’erano due giovani, Saleh Zakarneh e ‘Abd al-
Hadi Kmeil, che sono stati uccisi dal missile. La gente si era radunata 
attorno alla loro auto in fiamme, così sono corso anch’io lì per mostrare loro 
che ero ferito. A quel punto, non sapevo che mio figlio, che si trovava 
nell’auto dall’altra parte della strada, fosse stato colpito da schegge alla 
testa.

In seguito, sono tornato al negozio per vedere come stavano mia moglie e i 
miei figli che erano lì con lei. È stato allora che ho notato che Diaa era privo 
di sensi all’interno dell’auto. All’inizio non ci siamo resi conto che fosse stato 
colpito alla testa. Pensavamo che fosse semplicemente svenuto per la paura 
causata dall’esplosione del missile.

Un parente ha portato me e Diaa in un centro medico a Qabatiya. Siamo stati 
visitati e poi trasferiti in ambulanza all’ospedale a-Razi di Jenin.

Si è scoperto che Diaa era stato colpito da un frammento che gli aveva 
perforato la parte sinistra del cervello. Dopo due giorni all’ospedale a-
Razi, è stato trasferito nel reparto di terapia intensiva dell’ospedale Ibn 
Sina di Jenin. Il giorno successivo, il 17 febbraio 2025, è deceduto a causa 
delle ferite riportate.

Ho trascorso una notte in ospedale. I medici mi hanno detto che non potevano 
rimuovere il frammento di scheggia conficcato vicino all’orecchio perché era 
troppo vicino al nervo facciale e che avrei dovuto conviverci. Mi hanno detto che 
gli altri frammenti sarebbero usciti col tempo.

Anche la facciata del nostro negozio è stata danneggiata. Quel giorno avrei 
potuto perdere tutta la mia famiglia. Non voglio nemmeno immaginarlo.
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 Ahmad ıAbd al-Halim Shaker Saıdi, 14 anni 
 Jenin, 1° febbraio 2025 

Il 1° febbraio 2025, durante l’Operazione «Muro di Ferro» nella parte 
settentrionale della Cisgiordania, Ahmad Satdi, 14 anni, è stato ucciso 
quando un velivolo israeliano ha lanciato un missile contro di lui e i 
membri della sua famiglia mentre si trovavano nei pressi della loro 
abitazione. Due membri della famiglia sono rimasti feriti. Alcune ore 
dopo, l’esercito ha lanciato un altro missile contro una zona vicina, 
uccidendo due membri della famiglia mentre viaggiavano in 
motocicletta. Al momento degli attacchi non erano presenti forze 
militari né nella città di Jenin né nel campo profughi di Jenin.

Sua madre, Nihayah Saıdi, 49 anni, madre di quattro figli,
ha dichiarato in una testimonianza resa il 27 marzo 2026:

Mio figlio Ahmad frequentava la nona classe presso la scuola del quartiere 
orientale. Era un ragazzo molto tranquillo e amato dalla sua famiglia e dai vicini. 
Amava aiutare gli altri e, ogni volta che qualcuno del quartiere gli chiedeva un 
favore, non esitava mai.

Ahmad era un ragazzo meraviglioso che amava i suoi fratelli e le sue 
sorelle. Era il mio figlio più piccolo, ma nonostante la sua giovane età, 
preferiva la compagnia di persone più grandi di lui.

Ci restano solo bei ricordi. Tutti in famiglia e nel quartiere gli volevano 
molto bene. Sognava di avere una moto, ma io e mio marito eravamo 
preoccupati per la sua sicurezza, soprattutto a causa di tutto ciò che stava 
accadendo a Jenin e nel campo profughi. Ahmad amava giocare a calcio 
con i suoi amici, e di solito giocavano sull’ampia strada vicino a casa 
nostra.

Ahmad è stato ucciso dalle schegge di un missile lanciato da un drone israeliano 
mentre era seduto fuori da casa nostra con suo fratello e alcuni parenti. È stato 
ucciso senza aver commesso alcun crimine né aver fatto nulla di male. Il missile 
non ha fatto distinzione tra un bambino e un adulto. Ha ferito anche diversi altri 
giovani che erano seduti davanti a casa nostra. Da quando è stato ucciso, visito 
regolarmente la sua tomba nel cimitero orientale di Jenin.
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 Muhammad Ghassan Abu ıAbed, 16 anni 
 Nur Shams R.C., 12 febbraio 2025 

Il 12 febbraio 2025, Muhammad Abu tAbed, 16 anni, è stato ucciso 
mentre prendeva parte a uno scontro a fuoco tra militanti armati e 
l’esercito israeliano, durante un raid a Nur Shams R.C. a Nablus, 
nell’ambito dell’Operazione Muro di Ferro nella Cisgiordania 
settentrionale. Un’altra persona è rimasta uccisa nello scontro a fuoco 
e, secondo l’esercito, un soldato è rimasto ferito in modo moderato. 
Abu tAbed era un membro dell’ala militare della Jihad Islamica.

Israele detiene il suo corpo.

 Ayman Nassar Muhammad Taysir al-Haymuni, 12 anni 
 Hebron, 21 febbraio 2025 

Il 21 febbraio 2025, i soldati che avevano effettuato un’irruzione in 
un quartiere di Hebron hanno aperto il fuoco contro il dodicenne 
Ayman al-Haymuni mentre questi usciva dalla casa del nonno 
insieme al fratello di dieci anni, diretto verso l’abitazione dello zio, 
situata proprio accanto. Secondo l’indagine di B’Tselem, dopo che i 
due avevano notato la presenza di soldati nella zona, hanno cercato 
di tornare a casa del nonno e, mentre tornavano indietro, al-
Haymuni è stato colpito alla schiena ed è caduto a terra. Lo zio ha 
cercato di soccorrerlo, ma i soldati che si sono avvicinati gli hanno 
sparato, costringendolo a ritirarsi. Quando i soldati se ne sono 
andati, pochi minuti

, la famiglia ha trasportato Ayman in auto all’ospedale, dove ne è stato dichiarato il decesso.

Nadim al-Ajlouni, zio di Ayman, 28 anni, padre di due figli,
ha raccontato il 25 febbraio 2025:

Vivo nel quartiere di Jabal Johar, nella parte meridionale di Hebron. Lavoro 
nel settore edile in Cisgiordania.

Il 21 febbraio 2025, mia sorella Anwaar, 29 anni, era venuta a trovarci con 
i suoi figli: Ayman, 12 anni, Aysar, 10 anni, Tayalarah, 5 anni, e Ayan, 2 
anni.
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Verso le 18:30, Anwaar si stava preparando per tornare a casa. Prima che se 
ne andassero, mio fratello Ashraf ha chiesto ad Ayman di portare dei soldi a 
nostro fratello Tareq, che abita di fronte a noi.

Ayman e suo fratello Aysar, di 10 anni, sono usciti per sbrigare la commissione. 
In quel momento, mi sono accorta che l’esercito era fuori, così sono subito uscita 
per seguirli. Ayman era a circa 10 metri da me. Ho visto lui e Aysar salire i 
gradini della casa. Era senza fiato. Poi ho sentito un singolo sparo e Ayman è 
caduto sui gradini. Mi sono precipitata giù per le scale verso di lui.

In quel momento, ho iniziato a vedere i riflettori dei soldati che avanzavano lungo 
la strada che conduceva alla casa.

Ho sollevato Ayman e l’ho trasportato per circa quattro metri, fino a 
quando mi sono trovato dietro il cancello di ferro sul lato destro della casa; 
a quel punto i soldati hanno sparato nella mia direzione. Ho dovuto posare 
Ayman a terra e indietreggiare verso una stradina laterale per evitare che 
mi sparassero.

Ho visto tre soldati davanti alla nostra casa, così mi sono voltato e mi sono 
diretto verso l’ingresso posteriore dell’abitazione, e da lì ho gridato alla 
mia famiglia di uscire perché Ayman era ferito. La mia famiglia è uscita 
ed è corsa fuori di casa verso la strada.

Mia sorella Anwaar, la madre di Ayman, si è recata con i miei fratelli sulla 
strada, e hanno iniziato a gridare contro i soldati, i quali si sono fermati 
per due minuti e poi si sono ritirati mentre Anwaar urlava contro di loro.

Abbiamo portato Ayman in auto all’ospedale pubblico Mohammad Ali Al 
Muhtaseb, che si trova nella parte meridionale di Hebron. I medici hanno 
cercato di rianimarlo, ma hanno dovuto dichiararne il decesso mezz’ora dopo 
il suo arrivo. Hanno detto che era stato colpito alla schiena e che il proiettile 
era uscito dal collo.

Il giorno successivo, alcune jeep militari si sono fermate all’ingresso della 
casa. I soldati hanno girato un po’ nei pressi dell’abitazione e poi se ne 
sono andati.
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La madre di Ayman, Anwaar al-Haymuni, 29 anni, madre di quattro figli,
ha raccontato il 25 febbraio 2025:

Mio marito Nassar, che presta servizio nella Guardia Presidenziale nella città di 
Ramallah, ed io avevamo quattro figli: il maggiore, Ayman, di 12 anni, ucciso il 
21 febbraio 2025, e gli altri tre ancora con noi, Aysar, di 10 anni, Tayalarah, di 5, 
e Ayan, di 2.

Il giorno in cui Ayman è stato ucciso, mi trovavo a casa dei miei genitori con i 
bambini, nel quartiere di Jabal Johar, a sud di Hebron. Mio fratello Ashraf ha 
chiesto ad Ayman di portare dei soldi a nostro fratello Tareq, che vive nella casa 
di fronte a quella dei miei genitori. Ashraf ha messo i soldi in una piccola borsa, 
l’ha appesa alla spalla di Ayman e gli ha chiesto di consegnarli prima che 
partissimo per tornare a casa.

Ayman è uscito dalla casa dei miei genitori insieme al fratello minore, 
Aysar, di 10 anni. Proprio in quel momento, ho sentito che i soldati di 
occupazione erano nel quartiere. Mi sono precipitata alla finestra per 
vedere cosa stesse succedendo e per richiamare i bambini in casa, temendo 
per la loro vita.

Quando ho guardato fuori dalla finestra, ho sentito almeno uno sparo. Presa dal 
panico, mi sono precipitata verso la porta. I miei fratelli e i miei genitori mi hanno 
seguita, e siamo usciti sui gradini che conducono alla strada, di fronte all’ingresso 
della casa di mio fratello Tareq.

Aysar corse verso di noi in preda al panico e disse: «Gli ebrei hanno 
sparato ad Ayman». Vidi tre soldati che circondavano Ayman, disteso a 
terra, illuminandolo con le loro torce. Si trovava vicino al cancello.

Mi sono avvicinata a lui e ho gridato ai soldati: «Che cosa avete fatto a mio 
figlio?». Ayman mi ha detto con voce flebile: «Mamma, i soldati mi hanno 
sparato». Ero sotto shock e ho iniziato a gridare ai soldati: «Chi di voi ha sparato 
a mio figlio?», mentre uno dei miei fratelli sollevava Ayman e lo portava in 
macchina.

I soldati si sono ritirati. I miei fratelli hanno rapidamente fatto salire 
Ayman in macchina e si sono diretti all’ospedale, mentre io seguivo i 
soldati continuando a gridare
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: «Chi di voi ha ucciso mio figlio?». Li ho seguiti per circa 200 metri, fino 
a raggiungere la strada principale, al-Kasara, dove c’erano altri soldati, e 
ho continuato a gridare contro di loro.

A quel punto, un mio parente è venuto a prendermi in auto e ci siamo 
diretti all’ospedale Mohammad Ali Al Muhtaseb. Quando siamo arrivati, 
Ayman era al pronto soccorso e i medici hanno tentato in ogni modo di 
rianimarlo per circa mezz’ora, finché non hanno dovuto dichiararne il 
decesso.

Ayman frequentava la seconda media e non aveva fatto nulla. Non aveva 
lanciato pietre contro i soldati, che lo hanno ucciso a sangue freddo.

Il padre di Ayman, Nassar al-Haymuni, 39 anni, padre di quattro figli,
ha raccontato il 25 febbraio 2025:

Venerdì 21 febbraio 2025, mia moglie mi ha chiamato mentre ero al 
lavoro e mi ha detto che sarebbe andata a trovare i suoi genitori nel 
quartiere di Jabal Johar, a sud di Hebron.

Quella sera, verso le 19:00, alcuni parenti mi hanno chiamato per informarmi che 
mio figlio Ayman era stato ferito dai colpi sparati dai soldati di occupazione nei 
pressi della casa di suo zio Tareq al-'Ajlouni.

Sono uscito dal lavoro con un mio amico e abbiamo proseguito in auto con 
lui alla guida. Quando abbiamo raggiunto il posto di blocco di Container, a 
nord-ovest di Betlemme, i soldati e gli agenti della Polizia di Frontiera 
presenti al posto di blocco hanno ordinato al mio amico, che era alla guida, 
di spegnere il motore e di consegnare la sua carta d’identità. Hanno 
avviato una perquisizione approfondita dell’auto e, dopo pochi istanti, un 
agente della Polizia di Frontiera si è avvicinato a me e mi ha preso la carta 
d’identità per controllarla. Due minuti dopo, è tornato di corsa, seguito da 
due agenti di polizia di frontiera e da un’agente donna. Mi puntavano le 
armi contro e lui ha gridato: «Scenda dall’auto, metta le mani sulla testa».

Ho obbedito ai suoi ordini e sono scesa dall’auto. Non appena l’ho fatto, mi ha 
ordinato di spogliarmi completamente, ma mi sono rifiutata. Alla fine, dopo una 
discussione, mi ha ordinato
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di togliermi la giacca che indossavo, e poi mi ha chiesto: «Che rapporto ha con il 
ragazzo che abbiamo ucciso?».

In quel momento sono rimasto sotto shock. Ho capito all’improvviso che Ayman 
era morto. Ho risposto all’agente, che parlava arabo: «È mio figlio». Lui ha 
replicato: «La manderemo da lui, se Dio vorrà».

Ne è nata una discussione accesa. Ha urlato e ha cercato di aggredirmi con la sua 
arma. Poi mi ha ordinato di dirigermi verso una stanza di cemento vicino al posto 
di blocco e mi ha fatto fermare all’ingresso. A quel punto è arrivata un’agente 
della Polizia di Frontiera. Ha parlato con l’ufficiale, gli ha chiesto di me, e lui le 
ha detto in ebraico: «Abbiamo ucciso suo figlio», e lei ha iniziato a ridere e a 
ballare. Le ho urlato che speravo morisse anche lei.

L’agente mi ha spinto nella stanza ed è entrato dopo di me; ho pensato che 
volesse aggredirmi, ma proprio in quel momento è arrivato di corsa un 
altro agente con un telefono in mano e me lo ha avvicinato all’orecchio. 
La persona all’altro capo del filo, che si è presentata come un agente dello 
Shin Bet, mi ha detto: «Che Dio la ricompensi per la sua pazienza», e ha 
aggiunto: «Era un bambino, e ci dispiace; è stato ucciso per errore». Poi 
mi ha chiesto: «Perché sta tornando a Hebron adesso?». Ho risposto: «Per 
vedere mio figlio e seppellirlo», e l’agente ha detto: «La teniamo d’occhio, 
e se fa qualcosa di sbagliato, verrò ad arrestarla a casa sua». Gli ho detto: 
«Perché farlo lì? Mi arresti qui e subito», e lui ha replicato: «No, ora vada 
a seppellire suo figlio, e se fa qualcosa, la arresterò».

Mi hanno lasciato andare e ho proseguito per Hebron.

Sono giunto all’ospedale pubblico di Hebron, dove ho trovato mio figlio 
all’obitorio. Ho chiesto che venisse eseguita un’autopsia presso l’istituto di 
medicina legale. In seguito, ho esaminato il suo corpo e ho notato ferite da arma 
da fuoco alla schiena e al torace.
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 Rimas Omar Muhammad Amuri, 13 
 Jenin, 21 febbraio 2025 

Rimas Amuri, 13 anni, viveva con la sua famiglia nel quartiere di al-
Jabriyat, nella parte meridionale del campo profughi di Jenin. Intorno 
alle 15:00 del 21 febbraio 2025, circa un mese dopo l’inizio 
dell’incursione militare nel campo, Rimas chiese a sua madre il 
permesso di recarsi a casa di suo zio, situata proprio accanto alla loro, 
per fare visita ai suoi cugini. In quel momento nel quartiere non erano 
in corso scontri, ma proprio mentre Rimas imboccava il sentiero che 
conduceva alla casa dello zio, a circa 20 metri dalla propria 
abitazione, un gruppo di cinque o sei soldati le sparò da una distanza 
compresa tra i 30 e i 40

metri. Rimas è stata colpita alla schiena ed è crollata a terra, gridando aiuto.

Sua madre, Rodayna tAmuri, 40 anni, suo fratello e suo cugino si precipitarono 
immediatamente fuori, ma non riuscirono a raggiungere Rimas nonostante la breve distanza, 
poiché i soldati continuavano a sparare. Mentre attendevano l’occasione per soccorrerla, la 
famiglia chiamò un’ambulanza. I soldati hanno continuato a sparare per diversi minuti, 
riprendendo il fuoco ogni volta che i familiari tentavano di avvicinarsi a lei. Dopo un po’ di 
tempo, sua madre e suo fratello Muamen, 21 anni, hanno trovato il coraggio di avvicinarsi e 
trascinarla verso casa.

A causa della presenza delle truppe e della distruzione delle strade nel campo, l’ambulanza privata 
chiamata dalla famiglia ha dovuto seguire un percorso tortuoso e ha impiegato più tempo ad 
arrivare. Quando finalmente è giunta, Rimas è stata trasportata in ospedale insieme a suo padre, 
Omar Tamuri, 44 anni, e a suo fratello Muamen. È stata dichiarata morta all’arrivo all’ospedale 
pubblico di Jenin. Rimas è stata sepolta il giorno successivo nel cimitero del campo. Israele ha 
consentito la partecipazione al funerale a non più di 40 persone.

In una dichiarazione rilasciata al quotidiano Haaretz, il portavoce delle Forze di Difesa Israeliane 
(IDF) ha affermato che i soldati che hanno sparato a Rimas «hanno individuato una figura sospetta 
che si muoveva nei pressi delle forze operative nella zona. Le truppe hanno avviato una procedura 
di arresto del sospetto, che prevedeva di intimare alla figura di fermarsi. Poiché la ragazza non ha 
risposto, hanno sparato alla parte inferiore del suo corpo». Tuttavia, l’indagine di B’Tselem ha 
rilevato che i soldati si trovavano a soli 40 metri circa da Rimas e avrebbero dovuto essere in grado 
di riconoscere che si trattava di una ragazzina. Inoltre, nessuno dei testimoni ha udito alcun 
richiamo di avvertimento. Secondo il referto medico dell’ospedale, Rimas è stata colpita alla 
schiena, il che suggerisce che potesse non essersi accorta affatto della presenza dei soldati.

https://www.haaretz.co.il/news/politics/2025-02-21/ty-article/.premium/00000195-295e-d05a-ab9f-2d5f76b40000
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L’11 marzo 2025, circa tre settimane dopo l’uccisione di Rimas, le forze israeliane hanno fatto 
irruzione nel quartiere e nell’abitazione della famiglia, espellendo loro e tutti gli altri residenti 
da Jenin
R.C. Questo atto rientra nella politica apertamente dichiarata da Israele di svuotare i campi
profughi nella Cisgiordania settentrionale e impedire il ritorno dei loro residenti, in palese
violazione del diritto internazionale. La famiglia è stata costretta a trasferirsi in un centro per
sfollati allestito nella residenza studentesca dell’Università Americana nel villaggio di a-
Zababidah, a sud-est di Jenin. Non è in grado di accedere alla propria abitazione, di cui non si
conoscono le condizioni, né di recarsi sulla tomba di Rimas.

La madre di Rimas, Rodayna ıAmuri, 40 anni, madre di quattro figli,
ha dichiarato nella sua testimonianza:

Il 21 febbraio 2025, verso le ore 15:00, mi trovavo a casa con mio figlio 
Muamen, mia figlia Rimas e mio nipote 'Abd al-Jabbar. Rimas si annoiava 
molto a casa, dopo un’operazione militare durata un mese che aveva reso 
quasi impossibile uscire. Ha chiesto di andare a casa di suo zio, che si trova 
accanto alla nostra, per vedere i suoi cugini della sua stessa età. Le ho 
permesso di andare perché è molto vicina.

Pochi secondi dopo che Rimas era uscita, abbiamo sentito degli spari 
provenire dall’esterno e poi Rimas urlare: «Mamma, mamma». Mi sono 
recata alla porta d’ingresso con Muamen e ‘Abd al-Jabbar, e siamo rimasti 
sconvolti nel vedere Rimas distesa a terra, a pochi metri dalla soglia. Ha 
cercato di alzare la mano per chiedere aiuto, ma continuavano a sparare 
nella nostra direzione e non potevamo uscire. Abbiamo chiamato 
un’ambulanza. Ho visto un gruppo di cinque o sei soldati a circa 20-30 
metri di distanza, di fronte alla casa. Siamo rimasti sulla soglia, 
impossibilitati a raggiungere Rimas a causa degli spari e della presenza dei 
soldati. Se ne stavano semplicemente lì, senza avvicinarsi.

Alla fine, spinta dalla disperazione, mi sono avvicinata insieme a Muamen e 
siamo riusciti a raggiungere Rimas e a sollevarla, nonostante gli spari 
continuassero. L’abbiamo portata in casa. Pochi minuti dopo è arrivata 
l’ambulanza. I paramedici hanno detto che Rimas era stata colpita alla schiena e 
che il proiettile le era uscito dallo stomaco. Sanguinava copiosamente e non 
riusciva più ad alzare le mani né a parlare.

Mio marito, che si trovava a casa dei nostri vicini, è riuscito a tornare a 
casa proprio mentre arrivava l’ambulanza. Lui e Muamen sono saliti

https://www.haaretz.com/israel-news/2025-02-23/ty-article/.premium/israel-says-40-000-palestinians-evacuated-west-bank-camps-vows-to-stay-for-a-year/00000195-32c4-d670-ad97-7fd769f50000
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sull’ambulanza che l’ha portata all’ospedale governativo di Jenin, dove ne 
è stato constatato il decesso.

Abbiamo seppellito Rimas il giorno successivo, dopo che il DCO palestinese 
ci aveva comunicato che il DCO israeliano aveva concesso il permesso di 
partecipare al funerale solo a 40 persone.

L’11 marzo 2025, durante il pasto di rottura del digiuno del Ramadan, i 
soldati israeliani hanno fatto irruzione nella nostra casa e ci hanno costretti ad 
andarcene. Siamo stati espulsi. Abbiamo dovuto recarci a casa di un parente a 
Birqin e da lì siamo stati trasferiti in un centro per sfollati interni presso la 
residenza studentesca dell’Università Americana ad a-Zababidah. Da allora 
siamo qui.

Il fratello di Riması, Muamen ıAmuri, 21 anni,
ha dichiarato nella sua testimonianza del 21 aprile 2025:

Venerdì 21 febbraio 2025, verso le 15:00, mi trovavo a casa con mio cugino ‘Abd 
al-Jabbar. Ho sentito la mia sorellina Rimas chiedere a nostra madre se poteva 
andare a casa di nostro zio, che si trova nelle vicinanze, per giocare con i nostri 
cugini. Era appena uscita dalla porta quando ho sentito una raffica di spari 
provenire dall’esterno e le sue urla: «Mamma, mamma». Sono corso verso la 
porta, con mia madre e mio cugino alle mie spalle. Rimanemmo scioccati nel 
vedere Rimas distesa a terra, che alzava la mano per chiederci aiuto. Ma non 
potevamo uscire per soccorrerla, anche se giaceva a pochi metri da noi, perché 
continuavano a sparare nella nostra direzione. I soldati erano proprio di fronte a 
noi, non molto lontani.

Abbiamo chiamato un’ambulanza della Mezzaluna Rossa e anche un’ambulanza 
privata, chiedendo loro di venire a prelevarla per portarla in ospedale. Per diversi 
minuti non siamo riusciti a raggiungere Rimas, che giaceva ferita di fronte alla 
nostra porta d’ingresso, finché mia madre non ha trovato il coraggio di avvicinarsi 
a lei. Sono andata con lei. Gli spari continuavano e i proiettili colpivano il muro 
della casa, ma siamo riuscite a trascinare Rimas all’interno.

Pochi minuti dopo che Rimas era rimasta ferita, è arrivata un’ambulanza e 
poi mio padre è riuscito a tornare a casa. I paramedici hanno portato mia 
sorella all’ospedale Khalil a-Salman, e io e mio padre l’abbiamo 
accompagnata. All’ospedale è stata dichiarata morta a causa di un 
proiettile che le era entrato nella schiena ed era uscito dallo stomaco.
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L’abbiamo seppellita il giorno successivo. Abbiamo dovuto attendere 
l’autorizzazione del DCO palestinese per celebrare il funerale. L’esercito ci ha 
ordinato di seppellirla alla presenza di un numero ristretto di parenti.

L’undicesimo giorno del Ramadan, l’11 marzo 2025, i soldati hanno fatto 
irruzione nella nostra casa e ci hanno espulsi. Ora ci troviamo nel centro per 
sfollati presso la residenza studentesca dell’Università Americana ad a-
Zababidah.

 Hamed Muhammad Fadel Nazzal, 16 anni 
 Qalqiliyah, 26 febbraio 2025 

Il 26 febbraio 2025, alcuni soldati hanno sparato a Hamed Nazzal, 16 
anni, mentre lanciava pietre al posto di blocco di Eyal insieme ad altri 
adolescenti. I paramedici hanno trasportato il suo corpo circa 15 
minuti dopo la sparatoria. I soldati non gli hanno prestato alcuna 
assistenza medica.

 Omar Amer Yasser Zyud, 16 anni 
 Silat al-Harithiya, distretto di Jenin, 2 aprile 2025 

Il 2 aprile 2025, due veicoli militari blindati sono entrati nella città 
di Silat al-Harithiya e alcuni ragazzi e giovani uomini, tra cui 
Omar Zyud, hanno lanciato pietre e ordigni esplosivi improvvisati 
contro di essi. I soldati hanno aperto il fuoco con una 
mitragliatrice montata su uno dei veicoli, colpendo Omar Zyud 
alla schiena, uccidendolo e ferendo altri due ragazzi. I soldati se 
ne sono andati pochi minuti dopo senza prestare assistenza medica 
a nessuna delle vittime.
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M.T., residente nella città, ha raccontato il 3 aprile 2025:

Mercoledì 2 aprile 2025, intorno alle 15:45, stavo lavorando in un
autolavaggio situato all’ingresso della città di Silat al-Harithiya, vicino alla
strada per Haifa.

In quel momento, due mezzi corazzati da trasporto truppe Eitan sono
arrivati da est lungo la strada di Haifa, sono passati davanti
all’autolavaggio e hanno proseguito lungo le strade agricole verso la
pianura di Marj Ibn ‘Amer e la zona del villaggio di Ti’nnik. Ho
continuato a lavorare come al solito.

Circa 15 minuti dopo, sono rimasto sorpreso nel vedere i due mezzi blindati
tornare da ovest, aggirare la rotatoria e fermarsi alla sua destra, rivolti verso ovest.
Non ho visto alcun soldato all’esterno dei veicoli; erano all’interno dei mezzi
blindati.

In breve tempo, adolescenti e bambini hanno cominciato ad arrivare sul posto e si
sono posizionati a circa 100-150 metri dai mezzi corazzati, vicino al muro della
scuola superiore. Hanno iniziato a lanciare pietre contro i mezzi corazzati,
lanciando loro anche ordigni esplosivi improvvisati.

I soldati hanno iniziato a lanciare bombolette di gas lacrimogeno contro
gli adolescenti e i bambini, per poi sparare diversi colpi contro di loro
dall’arma montata sul tetto del veicolo blindato; tre ragazzi del villaggio
sono stati colpiti.

Ho scoperto in seguito che uno di loro si chiamava «Omar ‘Amer Zyud» e
che era stato colpito al petto. Credo che sia morto subito dopo essere stato
colpito, poiché non si è mosso affatto.

Ciò che mi ha sorpreso è che, dopo aver sparato ai bambini e averli visti
cadere a terra, i due blindati hanno lasciato la scena dirigendosi verso
ovest, in direzione del campo militare di Salem. Nessun soldato è sceso
dai veicoli, né prima né dopo la sparatoria. Sembrava che, dopo aver visto
i bambini colpiti e caduti a terra, i soldati se ne fossero andati.

Pochi minuti dopo che i bambini erano stati colpiti, sono arrivate le ambulanze
della Mezzaluna Rossa che li hanno trasportati all’ospedale Ibn Sina, dove è stato
ufficialmente annunciato il decesso del ragazzo 'Omar Amer Zyud, a causa di una
ferita da arma da fuoco al petto.
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Ranin Zyud, la madre di Omar, 41 anni, madre di cinque figli,
ha raccontato il 26 marzo 2026:

Il 2 aprile 2025, mio figlio 'Omar si è svegliato presto, ha fatto colazione ed è 
rimasto a casa. Più tardi quella mattina, mi ha chiesto cosa avrei preparato per 
pranzo. Gli ho detto che avrei cucinato il suo piatto preferito, la kabsa, un 
piatto a base di riso, verdure e carne che si può mangiare con yogurt o 
insalata. È rimasto con noi e ha giocato con la sua sorellina.

Dopo aver finito di preparare il pranzo, abbiamo pranzato insieme. ‘Omar ci ha 
chiesto un po’ di soldi perché voleva uscire a comprare alcune cose. Abitiamo 
all’ingresso orientale di Silat al-Harithiya, vicino alla strada principale, Haifa 
Road. In quel momento non c’erano problemi né presenza militare nella zona, 
quindi gli abbiamo dato un po’ di soldi ed è uscito per incontrare degli amici e 
fare qualche acquisto.

Pochi minuti dopo la sua partenza, abbiamo appreso dai social media che 
una forza militare israeliana stava effettuando un’incursione in città. Sono 
stata sopraffatta dall’ansia e dalla paura, soprattutto dopo che è stato 
riferito che la forza stava pattugliando i quartieri della città. L’ho chiamato 
per sapere come stava e per chiedergli di tornare a casa, temendo che 
potesse accadergli qualcosa di grave. Ho provato più volte, ma non ha 
risposto.

Proprio in quel momento, alcune persone hanno iniziato a chiamare mio marito 
per dirgli che ‘Omar era rimasto ferito. Lui ha cercato di nascondermi la notizia 
ed è corso fuori per verificare.

Ma poi, i nostri parenti hanno cominciato improvvisamente ad arrivare a casa 
nostra, e ho capito con certezza che era successo qualcosa di grave a mio figlio. 
Non sapevo con certezza che fosse morto per ferite da arma da fuoco finché i 
parenti non mi hanno detto chiaramente che era stato colpito e ucciso. Il giorno 
dopo, hanno portato il suo corpo dall’ospedale e il funerale si è tenuto in città.

Mio figlio ‘Omar era un ragazzo gentile ed educato che rispettava gli adulti ed era 
anche un ragazzo intelligente. Amava davvero giocare a calcio, faceva parte della 
squadra giovanile della società sportiva della città e adorava stare in campo. Era 
felicissimo quando giocava a calcio.
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Aveva molti buoni amici. Da quando è morto, i suoi amici vengono a trovarci 
per vedere come stiamo, porgerci le loro condoglianze e trascorrere del tempo 
con noi. Visito regolarmente la tomba di mio figlio ‘Omar e lì recito preghiere 
tratte dal Corano. Era così di buon cuore, e mi manca come la cosa più 
preziosa della mia vita.

Ricordo ancora come accoglieva gli amici quando venivano a casa nostra. Era 
così generoso e ospitale, cercava sempre di offrire loro il cibo migliore e più 
gustoso che avevamo.

La perdita di mio figlio ‘Omar’ è estremamente dolorosa. Mi pesa 
profondamente sul cuore e provo un’immensa tristezza per la sua assenza.

 ıAmer Muhammad Saıadah Rabiı, 14 
 Turmusaya, Ramallah e distretto di al-Birah, 6 aprile 2025 

Domenica 6 aprile 2025, intorno alle 18:20 (ora standard), i soldati 
israeliani hanno aperto il fuoco contro tre adolescenti palestinesi 
che si trovavano in un mandorleto alla periferia nord di 
Turmusaya, a circa 30 metri dalla Strada 60. A quanto pare, 
almeno uno dei ragazzi aveva lanciato un sasso verso la strada 
prima della sparatoria. I soldati, che probabilmente erano appostati 
in agguato dall’altra parte della strada, hanno sparato più di trenta 
colpi contro i ragazzi, colpendo tutti e tre. Uno dei ragazzi, tAmer 
Rabit (14 anni), è caduto immediatamente a terra. Gli altri due,

uno ferito alla coscia e all’inguine e l’altro all’addome, sono riusciti a fuggire e hanno chiamato un 
amico, che li ha accompagnati in auto presso una clinica nella vicina città di Abu Falah. Poiché i 
soldati continuavano a sparare, non sono riusciti a soccorrere il loro amico, che è rimasto disteso a 
terra. Poco dopo, i soldati lo hanno raggiunto e, a quanto pare, hanno cercato di prestargli i primi 
soccorsi, ma è deceduto a causa delle ferite riportate. I soldati hanno quindi rimosso il suo corpo 
dalla scena.

I due ragazzi feriti hanno ricevuto le prime cure presso il centro medico di Abu Falah e sono 
stati poi trasportati con un’ambulanza privata a Turmusaya, dove uno di loro è stato trasferito 
su un’ambulanza della Mezzaluna Rossa. Entrambe le ambulanze si sono quindi dirette verso il 
bivio da Turmusaya alla Strada 60, per evacuare i feriti all’ospedale al-Istishari di Ramallah. 
Tuttavia, all’
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all’uscita dalla città, soldati mascherati avevano istituito un posto di blocco e, sotto la minaccia 
delle armi, hanno costretto il personale delle ambulanze e il padre di uno dei ragazzi feriti a 
scendere dai veicoli. I soldati sono saliti sulle ambulanze e hanno scattato delle foto ai ragazzi 
feriti. Circa 15 minuti dopo, sono arrivati altri soldati che hanno lanciato gas lacrimogeni 
contro gli abitanti della città che si erano radunati nella zona o erano rimasti bloccati 
nell’ingorgo causato dal posto di blocco. Hanno inoltre filmato i ragazzi feriti e controllato i 
documenti d’identità del padre e del personale medico. Solo allora alle ambulanze è stato 
permesso di proseguire.

I ragazzi sono giunti all’ospedale al-Istishari di Ramallah, dove sono stati sottoposti a 
intervento chirurgico e hanno ricevuto cure. Intorno alle 20:00, il DCO palestinese ha 
comunicato alla famiglia di Amer Rabit che era stato ucciso. Il suo corpo è stato consegnato al 
padre e a una squadra della Mezzaluna Rossa più tardi quella sera presso la base militare di 
Huwarah, e il funerale si è tenuto il giorno successivo a Turmusaya.

Dopo la sparatoria, l’esercito ha diffuso un video che, secondo quanto affermato, mostra i tre 
ragazzi. Si vede uno di loro lanciare un oggetto, che non sembra di grandi dimensioni, 
dopodiché sembrano essere bersagliati da colpi d’arma da fuoco e tentare di fuggire. Il video 
era accompagnato da una dichiarazione in cui si precisava che i soldati avevano identificato tre 
palestinesi «mentre lanciavano grossi sassi contro un’autostrada su cui circolavano veicoli 
civili».

Il padre di uno dei ragazzi, dipendente del Comune di Turmusaya,
ha dichiarato nella sua testimonianza, resa il 7 aprile 2025:

Domenica 6 aprile 2025, dopo aver terminato la preghiera serale a casa mia, nella 
zona orientale di Turmusaya, mi stavo preparando per recarmi in un bar nel centro 
della città. Prima di uscire, la mia famiglia mi ha chiesto se avessi sentito degli 
spari, ma io non avevo sentito nulla. Sono uscito e mi sono recato in auto nel 
centro della città. Quando sono arrivato al bar verso le 18:15, le persone presenti 
parlavano degli spari che si erano uditi poco prima. Anche nelle chat di gruppo 
della città cominciavano a circolare notizie relative a una sparatoria.

Pochi minuti dopo, ho saputo che alcune persone erano state ferite dai 
colpi sparati dall’esercito. Mi è stato chiesto di andare a vedere come 
stavano i feriti che erano stati evacuati al centro medico di Abu Falah [una 
città vicina]. Mi sono recato lì in auto e, quando sono arrivato, verso le 
18:55, la gente diceva: «Fate spazio, è arrivato suo padre». All’inizio non 
avevo capito che si riferissero a me. Ho visto l’ambulanza comunale e, con 
mia grande sorpresa, mio figlio era all’interno. Giaceva su una barella, 
circondato da medici che cercavano di arrestare l’emorragia

https://x.com/idfonline/status/1908992126236385590
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dall’addome. Era cosciente, ma aveva i vestiti ricoperti di sangue. Quando mi 
ha visto, mi ha chiesto perdono [un’usanza prima della morte]. Non avevo 
compreso appieno la situazione e non sapevo cosa fare in quel momento, ma 
provavo una paura terribile per mio figlio.

Al centro medico c’era un altro ragazzo ferito, un amico di mio figlio. Era 
stato colpito all’addome. Hanno deciso di trasferire entrambi i ragazzi 
all’ospedale al-Istishari di Ramallah, accompagnati da un medico. Sono 
andata con loro in ambulanza. Ci siamo prima diretti verso il centro di 
Turmusaya, dove mio figlio è stato trasferito su un’ambulanza della 
Mezzaluna Rossa, meglio attrezzata rispetto a quella privata, poiché le sue 
condizioni erano più gravi di quelle del suo amico. Successivamente, gli 
autisti hanno discusso su quale fosse il percorso migliore per raggiungere 
Ramallah e hanno deciso di prendere la Strada 60. Ci siamo diretti verso 
l’ingresso principale della città e, lungo il tragitto, mio figlio continuava a 
chiedermi perdono. Non gli ho chiesto cosa fosse successo.

Quando abbiamo raggiunto l’ingresso principale, abbiamo visto l’esercito 
che fermava e perquisiva i veicoli in uscita da Turmusaya. L’ambulanza 
privata ha proseguito intenzionalmente davanti a noi, in modo che, se 
fosse stata fermata, potessimo invertire la marcia e prendere un percorso 
alternativo. Quando abbiamo visto l’ingorgo, abbiamo cercato di aggirarlo 
guidando nella corsia opposta.

Ho visto due soldati fermare la prima ambulanza e far scendere tutti tranne il 
ragazzo ferito. Eravamo a circa 20 metri di distanza da essa. Un terzo soldato si è 
avvicinato e ha puntato la pistola contro la nostra ambulanza. Ci ha ordinato di 
fermarci e ha detto a me e all’equipaggio di scendere. Ho detto al soldato: «Mio 
figlio ed io siamo cittadini americani, e mio figlio è ferito». Il soldato ha risposto 
in arabo che ne era a conoscenza e ha indicato il proprio addome, a significare che 
sapeva che mio figlio era ferito all’addome. Ciononostante, ha costretto me e 
l’equipaggio a scendere e a sederci sul bordo del marciapiede.

Tutti e tre i soldati indossavano maschere nere, quindi erano visibili solo i loro 
occhi. Solo uno di loro aveva un elmetto, e un altro indossava scarpe da 
ginnastica bianche al posto degli stivali militari. La voce di uno di loro mi è 
sembrata familiare. Credo che si tratti di un colono che, insieme ad altri 
coloni, invade i terreni agricoli nella valle vicino a Turmusaya. Sospetto che 
non fossero soldati regolari.
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S.A., un paramedico,
ha dichiarato nella sua testimonianza del 7 aprile 2025:

Quando abbiamo raggiunto l’ingresso principale della città, c’era un grave 
ingorgo nella corsia che conduce alla Strada 60. Ho capito che i soldati al 
posto di blocco stavano fermando e perquisendo ogni veicolo, così ho 
deciso di guidare nella corsia opposta. L’ambulanza della Mezzaluna 
Rossa mi seguiva. Quando mi sono avvicinato a 15–20 metri dal punto in 
cui si trovavano i soldati, un soldato mascherato mi ha sbarrato la strada e 
mi ha puntato contro l’arma. Ha gridato qualcosa in ebraico, che non ho 
capito. Ho pensato che mi stesse ordinando di fermarmi, e così ho fatto. 
C’era una piccola auto bianca con targa israeliana parcheggiata 
trasversalmente sulla strada, che bloccava l’uscita dalla città.

Ho visto l’ambulanza della Mezzaluna Rossa tentare di fare retromarcia 
per imboccare un altro percorso verso l’ospedale, ma un altro soldato le è 
corso incontro, ha puntato l’arma contro l’autista e gli ha fatto cenno di 
fermarsi. Due soldati hanno fatto scendere dall’ambulanza me e il medico 
che era con me e ci hanno costretti a sederci a terra, tra le due corsie. 
Hanno lasciato il ragazzo ferito all’interno dell’ambulanza. Mi hanno 
preso le chiavi dell’ambulanza. Un terzo soldato ha ordinato 
all’equipaggio dell’ambulanza della Mezzaluna Rossa e al padre dell’altro 
ragazzo ferito di scendere e sedersi a terra accanto a noi.

A me non sembravano soldati regolari. Credo che uno di loro fosse il 
coordinatore della sicurezza dell’insediamento vicino di Shilo. Appena 
una settimana prima di questo episodio, mentre aravo il mio terreno, era 
venuto un colono che si era presentato come il coordinatore della 
sicurezza dell’insediamento. Ritengo che nemmeno gli altri fossero soldati 
regolari, soprattutto perché la loro auto era civile, con targhe civili e non 
militari. Uno dei soldati parlava arabo.

Un soldato è salito sulla mia ambulanza. L’ho visto filmare il ragazzo 
ferito e chiedergli il nome. Poi è sceso. In seguito ho visto un altro soldato 
fare la stessa cosa con il secondo ragazzo ferito. Nel frattempo, il terzo 
soldato mi ha chiesto quale fosse la causa della ferita del ragazzo nella mia 
ambulanza. Gli ho detto che era stato colpito da colpi d’arma da fuoco. Il 
soldato ha detto: «Oh, questi sono i
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ragazzi che hanno lanciato pietre contro l’esercito». Gli ho detto che 
stavano sanguinando e che dovevano lasciarci passare, ma lui mi ha 
risposto che avrei dovuto lasciarli sanguinare perché avevano lanciato 
pietre contro i soldati.

Dopo che siamo rimasti bloccati per cinque o sette minuti, alcuni abitanti di 
Turmu-saya hanno cominciato ad avvicinarsi alle ambulanze per cercare di fare 
pressione sui soldati affinché ci lasciassero passare. Poi sono arrivati tre veicoli 
militari e ne sono scesi diversi soldati, insieme a un uomo vestito di bianco. Credo 
fosse un paramedico. I tre soldati che ci avevano fermato si sono diretti verso la 
loro auto che bloccava la strada, il che ha rafforzato il mio sospetto che non 
appartenessero all’esercito regolare.

I soldati giunti a bordo dei veicoli militari hanno immediatamente iniziato 
a lanciare bombolette di gas lacrimogeno contro gli abitanti che si erano 
radunati nella zona. L’uomo in bianco si è recato presso entrambe le 
ambulanze, una dopo l’altra, e ha visitato i ragazzi feriti. Uno dei soldati si 
è avvicinato alla mia ambulanza, ha tirato fuori il cellulare e ha iniziato a 
filmare il ragazzo. Poi ha fatto lo stesso con il ragazzo nell’ambulanza 
della Mezzaluna Rossa. Ho chiesto al padre del ragazzo ferito di dire ai 
soldati che erano cittadini americani. Il soldato ha preso il passaporto 
americano del padre e lo ha fotografato. Poi, quello stesso soldato ha 
parlato con i tre soldati che inizialmente ci avevano fermati e che ora si 
trovavano accanto alla loro auto. Ha chiesto loro le chiavi di entrambe le 
ambulanze, e loro gliele hanno consegnate. I soldati ci hanno restituito le 
nostre chiavi e ci hanno permesso di proseguire verso l’ospedale.

Sulla strada per l’ospedale al-Istishari, il ragazzo ferito mi ha chiesto: «È 
stato ucciso?». Gli ho detto che il suo amico stava bene e che era in 
viaggio verso l’ospedale nell’ambulanza che ci precedeva. Allora ha detto: 
«Non intendevo lui; sto parlando di “Amer Rabi”». Solo in quel momento 
mi sono reso conto che c’era un terzo ragazzo con loro quando sono stati 
colpiti. Fino a quel momento non avevo sentito nessuno menzionarlo. 
Quando siamo arrivati all’ospedale, ho visto al telegiornale che il terzo 
ragazzo era stato ferito gravemente e si trovava sotto la custodia 
dell’esercito. Verso le 20:15, ho appreso sui social media che ‘Amer Rabi’ 
era morto.
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Il padre di Amer, Muhammad Rabi, 48 anni, padre di cinque figli,
ha dichiarato in una testimonianza resa il 12 aprile 2025:

Domenica 6 aprile 2025, durante le preghiere serali, un amico mi ha 
chiamato dicendomi di aver sentito che tre ragazzi erano stati colpiti a 
nord della città. Mi ha detto che due di loro erano riusciti a fuggire e che il 
terzo ragazzo era mio figlio ‘Amer. Ha aggiunto che non era chiaro cosa 
gli fosse successo, ma che si diceva fosse rimasto ferito e che i soldati lo 
avessero portato via. Ho chiamato immediatamente l’ambasciata degli 
Stati Uniti per segnalare l’accaduto e chiedere loro di contattare le autorità 
israeliane affinché mio figlio ricevesse le cure mediche necessarie, qualora 
fosse ancora in vita. Tuttavia, la risposta dell’ambasciata è stata molto 
lenta. La mia conversazione con il funzionario è durata quasi 17 minuti, 
poiché ha verificato sia il mio numero di passaporto che quello di ‘Amer.

Circa un’ora e mezza dopo, il DCO palestinese mi ha informato che mio 
figlio era stato ucciso e che l’esercito ne deteneva il corpo. Ci hanno anche 
comunicato che l’esercito avrebbe consegnato il corpo quella stessa notte 
presso la base militare di Huwarah. Mi sono recata sul posto in serata con 
una squadra di paramedici della Croce Rossa, e ci hanno consegnato il 
corpo di ‘Amer intorno alle 22:30. Da lì, abbiamo trasportato il corpo 
all’ospedale al-Istishari di Ramallah. L’esame del corpo di ‘Amer ha 
rivelato undici ferite da arma da fuoco: due sul lato sinistro del bacino, 
vicino alla zona genitale, una sulla fronte, una sul lato destro del collo, una 
alla spalla destra, una alla spalla sinistra, due vicino al cuore, una sul lato 
destro del torace, una sul braccio destro e una sulla coscia destra.

Il funerale di 'Amer si è tenuto il giorno successivo, dopo la preghiera di 
mezzogiorno, ed è stato sepolto nel cimitero di Turmusaya. Mio figlio era 
nato negli Stati Uniti nel 2010 ed era sia residente in Cisgiordania che 
cittadino americano. Nel 2013 è tornato con noi in Palestina. Frequentava 
la nona classe della scuola maschile della città. Era un ragazzo intelligente 
e uno studente eccellente. Aveva molti amici, non solo nella sua classe, 
ma anche tra i ragazzi più grandi e più piccoli, e tutti in città lo amavano.

Prima di essere ucciso, ‘Amer continuava a chiedere di tornare negli Stati Uniti 
per raggiungere i suoi fratelli maggiori che vivono e lavorano lì. Sognava di 
avviare la
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attività in proprio, proprio come avevano fatto i suoi due fratelli. Gli dicevo 
sempre che non avrebbe potuto partire finché non avesse finito la scuola qui, in 
Palestina. Quando ho visto quanto fosse determinato, gli ho creato un negozio 
online, proprio come desiderava. Avrebbe venduto macchine per lo zucchero 
filato e lo aveva chiamato “Ferrazo” perché amava il marchio Ferrari.

 Malek ıAli Ibrahim Hattab, 17 anni 
 Campo profughi di al-Jalazun, distretto di Ramallah, 14 aprile 2025 

Il 14 aprile 2025, alcuni soldati hanno aperto il fuoco dal balcone del 
secondo piano di un edificio situato sulla strada principale del campo 
profughi di al-Jalazun contro un gruppo di giovani che cercavano di 
fuggire da due jeep militari, dopo che alcuni di loro avevano lanciato 
pietre contro i veicoli. Non è noto se Malek Hattab abbia preso parte 
agli scontri. Hattab, 17 anni, è stato colpito all’addome. Una donna 
che abita nelle vicinanze ha cercato di soccorrerlo, ma è stata 
costretta a rifugiarsi in casa dopo che i soldati hanno sparato anche 
contro di lei. Hattab è stato trasportato all’ospedale al-Istishari di 
Ramallah, dove è stato sottoposto a un intervento chirurgico. È 
deceduto a causa delle

alle ferite alcune ore dopo e i medici ne hanno constatato il decesso. Anche altri due giovani, 
uno dei quali minorenne, sono rimasti feriti dagli spari.

Un amico di Hattab ha raccontato il 25 aprile 2025:

Lunedì 14 aprile 2025, alle 00:25, mi trovavo con sette o otto miei amici nei 
pressi del mercato nel centro del campo profughi di al-Jalazun, a nord di 
Ramallah. Eravamo seduti in un bar, a chiacchierare e a giocare a carte. Uno degli 
amici era Malek Hattab, che in seguito è stato colpito dai soldati di occupazione 
ed è poi deceduto a causa delle ferite riportate.

Alle 00:30, alcuni post sui social media riferivano che l’esercito era entrato nel 
campo e si trovava nei pressi delle scuole, vicino alla casa della famiglia Safi, 
adiacente alla strada principale tra Ramallah e Nablus, a sud-est del campo. 
Contemporaneamente, nel campo è venuta a mancare la corrente elettrica.

Subito dopo aver appreso dell’ingresso dell’esercito, abbiamo lasciato il bar e ci siamo diretti
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verso il luogo indicato. Quando ci siamo avvicinati all’abitazione della 
famiglia Safi, non abbiamo visto alcun soldato, quindi siamo tornati verso 
la zona del mercato. Le strade erano molto buie e quasi deserte.

Ero seduto con Malek e il resto degli amici nella zona del mercato quando, 
all’improvviso, sono comparsi due veicoli dell’esercito a circa 25-30 metri da noi. 
Non li avevamo né sentiti né visti prima che si avvicinassero, poiché i loro fari 
erano spenti e tutto intorno a noi era buio.

Non appena li abbiamo notati, siamo scappati e ci siamo dispersi. Dopo circa 
cinque minuti, ci siamo ritrovati nella zona di Harat al-Qaysiya, vicino al 
mercato, e lì abbiamo visto che i fari dei veicoli dell’esercito erano accesi, ma 
non ho visto nessun soldato scendere da essi.

In quel momento, alcuni uomini hanno iniziato a lanciare pietre contro i 
veicoli da una distanza di circa 30-35 metri. I soldati non sono scesi dai 
veicoli e non hanno sparato. Dopo circa cinque minuti, i veicoli hanno iniziato 
a fare inversione e, pensando che stessero per allontanarsi lungo la strada 
principale, ci siamo diretti verso la via Harat Jabineh/Dar Safi per lanciare 
pietre contro di loro mentre si ritiravano.

Solo dopo esserci spinti per circa 55-60 metri verso la strada principale e non aver 
visto i veicoli passare da lì, mi sono reso conto che non se n’erano mai andati. 
Mentre li aspettavamo lì, abbiamo udito degli spari, intensi e continui, vicino a 
noi. All’inizio pensavo che sparassero dall’interno dei veicoli, ma quando ho 
cercato di uscire dal vicolo mi sono stati sparati due colpi, e allora ho capito che 
gli spari provenivano dalla strada principale.

Ho dovuto scavalcare un muro alto dai sei agli otto metri e saltare dall’altra parte; 
all’atterraggio mi sono ferito alle gambe e al braccio sinistro.

Dopo il salto, ho notato una persona distesa a terra in mezzo alla strada, a 
due o tre metri da me, che cercava di strisciare urlando di dolore. Ho visto 
che si trattava del mio amico Malek Hattab, ma non ho osato avvicinarmi 
a lui, temendo che i soldati mi sparassero.

Nello stesso momento, la porta di una delle case si è aperta e una donna ha 
chiamato Malek affinché si avvicinasse, ma poi sono stati esplosi dei colpi 
in direzione della casa e lei ha dovuto rientrare.
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Ho cercato di raggiungere Malek per trascinarlo via, ma la mia ferita me lo 
rendeva molto difficile, e i soldati sparavano anche contro chiunque tentasse di 
avvicinarsi. Ci sono voluti circa 10 minuti prima che riuscissi a trascinarlo, 
tenendolo per un braccio, in un luogo riparato nelle vicinanze. L’ho girato sulla 
schiena e ho visto che era stato ferito all’addome. Gli ho tolto la cintura e la 
camicia e ho cercato di fermare l’emorragia, mentre gridavo chiedendo aiuto.

Dopo circa cinque minuti, l’esercito si è ritirato e gli spari sono cessati; a 
quel punto abbiamo caricato Malek su un’auto giunta sul posto e ci siamo 
diretti all’ospedale al-Istishari, passando per Jifna. Durante il tragitto, lo 
sentivo respirare affannosamente. Ho cercato di svegliarlo e lui ha detto: 
«Apra la portiera, sto soffocando», dopodiché ha perso conoscenza.

All’ospedale, Malek è stato portato al pronto soccorso. Il medico ha detto 
che le sue condizioni erano molto gravi e che presentava una grave 
emorragia interna. È stato sottoposto a un intervento chirurgico durato 
quattro ore, dopodiché è stato trasferito in terapia intensiva. Alle 22:30, i 
medici hanno annunciato che era deceduto a causa delle ferite riportate.

ıAbd al-Hakim Nakhleh, 62 anni, residente nel campo profughi di al-Jalazun,
ha raccontato il 16 aprile 2025:

Vivo da solo nel quartiere di al-Wakalah, nel campo profughi di al-Jalazun, 
sulla strada principale, vicino all’ufficio dell’UNRWA. La mia abitazione si 
trova al secondo piano di un edificio di tre piani. Al piano inferiore ci sono 
dei magazzini, mentre il terzo piano è disabitato. La mia casa dispone di un 
balcone che si affaccia sulla strada principale del campo.

Lunedì 14 aprile 2025, all’1:15 del mattino, sono stato svegliato da degli 
spari nel campo, che sembravano provenire da vicino alla mia abitazione. 
Ho stimato che i rumori provenissero dalla direzione della strada 
principale. Ho sentito qualcosa come dieci spari consecutivi e non ho 
udito nessun altro rumore. Mi sono alzato immediatamente e ho aperto la 
finestra della mia camera da letto, che si affaccia sulla strada principale, 
sopra il supermercato al-Barakah, ma non ho notato nulla di insolito.
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In un primo momento, ho pensato che i tiratori fossero membri delle forze di 
sicurezza palestinesi, poiché circolavano voci secondo cui avrebbero lanciato 
un’operazione contro i veicoli illegali e il giorno prima si trovavano nel villaggio 
di Jifna, a nord del campo.

Dopo circa 15 minuti, ho ricevuto una telefonata da un parente che mi ha detto 
che c’erano dei soldati sul balcone del secondo piano della mia casa, che si 
affaccia sulla strada principale. Quando gli ho chiesto da dove provenisse questa 
informazione, mi ha risposto che era stata segnalata da alcuni gruppi locali e che 
lui stesso li aveva visti sul balcone; poi erano scesi dalle scale ed erano scomparsi 
dal suo campo visivo. All’inizio non ho osato avvicinarmi alle finestre che si 
affacciano sul balcone, per paura che mi vedessero, ma alla fine, dopo circa 
mezz’ora, mi sono avvicinato alla finestra e i soldati non c’erano più.

Verso le 5:30 del mattino, dopo la preghiera dell’alba alla moschea, quando 
sono tornato a casa, ho controllato i dintorni dell’abitazione e ho scoperto che 
il cancello sul retro era aperto, anche se lo chiudo sempre prima di andare a 
dormire. L’ho chiuso e mi sono recato sul balcone dove mi era stato detto che 
erano stati avvistati i soldati. Lì ho trovato otto bossoli sul pavimento. È stato 
allora che ho capito con certezza che l’esercito era stato sul balcone nelle 
prime ore del mattino. Li ho raccolti, li ho fotografati con il mio telefono e poi 
li ho gettati via.

In seguito, ho visto un video che mostrava un ragazzo disteso a terra nel 
vicolo di fronte al mio balcone, dove si erano posizionati i soldati e dove 
avevo trovato i bossoli della sparatoria contro Malek Hattab, che era stato 
ucciso, e i giovani che erano con lui. In seguito ho appreso che anche altri 
due giovani erano rimasti feriti dalla sparatoria.

Un altro abitante di al-Jalazun, che si trovava nella zona ed è rimasto 
ferito dal fuoco dei soldati, ha raccontato il 16 aprile 2025:

Nella notte tra il 14 e il 15 aprile 2025, verso mezzanotte, mentre mi trovavo nel 
mio ristorante a nord del campo, sulla strada tra il campo e il villaggio di Jifna, ho 
appreso tramite i social media che una
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forza dell’esercito di occupazione era entrata nel campo da sud, attraverso 
la zona in cui si trovano le scuole. Contemporaneamente, nel campo è 
venuta a mancare la corrente.

Dopo circa cinque minuti, sui gruppi social dei residenti locali circolò la notizia 
che un’altra unità era entrata nel campo da nord, dove si trova la strada che scende 
verso Jifna. Chiusi immediatamente il ristorante per tornare a casa, poiché 
anch’essa si trova sulla strada che scende verso Jifna.

Mi sono incamminato verso casa mia, nel centro del campo. La strada era buia a 
causa dell’interruzione di corrente. Quando sono arrivato nella zona del mercato, 
nel centro del campo, ho visto due veicoli militari che percorrevano la strada 
principale in direzione del centro del campo, così ho preso un’altra strada che 
passa accanto alla moschea sulla strada principale, a circa 100 metri da dove si 
trovavano i soldati.

Lungo il percorso, mi sono imbattuto in un gruppo di circa sette o otto 
giovani, tra cui Malek Hattab, che in seguito è stato ucciso. Erano fermi lì, 
cercando di capire dove scappare e non sapevano in quale direzione voltarsi, 
poiché circolavano notizie contrastanti sulla posizione dei soldati.

Dopo circa due minuti, alcuni post sui social media hanno riferito che i veicoli 
dell’esercito si erano fermati al centro del campo, nella zona del mercato. Non 
riuscivamo a vedere quella zona perché gli edifici e i negozi ci ostruivano la 
vista. Abbiamo atteso un po’ nei pressi della moschea, poi abbiamo appreso 
dai social media che un’altra unità stava avanzando verso la zona del mercato, 
così abbiamo iniziato ad avanzare attraverso uno dei vicoli in direzione di 
Harat al-Qaysiya, a circa 75-80 metri da lì.

Successivamente, mi sono diretto verso il quartiere di Jabineh (o Harat 
Dar Safi), vicino alla strada principale. In quella zona c’è un muro che 
circonda un terreno incolto, e mi sono nascosto lì dietro quando ho sentito 
che la forza stava avanzando.

In quel momento, la corrente è tornata per alcuni secondi per poi 
interrompersi nuovamente; subito dopo, sono stati esplosi dei colpi di arma da 
fuoco contro di noi a Harat Dar Safi e contro altri giovani che si trovavano
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più in basso, nel quartiere di al-Qaysiya.

Quando è iniziata la sparatoria, ho sentito di essere stato colpito e sono 
caduto a terra, con la schiena rivolta verso la strada principale e il viso 
verso il mercato. Ho visto i giovani che erano con me correre verso la 
strada laterale chiamata Abu a-Sabuneh. Ho notato che gli spari 
provenivano dalla direzione della strada principale, ma non ho visto i 
soldati.

Gli spari sono continuati, dapprima ininterrottamente e poi a intermittenza, 
mentre io giacevo lì, incapace di alzarmi.

Mentre ero disteso a terra, ho sentito qualcuno gridare in ebraico: «Venga», e ho 
pensato che i soldati stessero venendo verso di me. Mi sono sforzato di alzarmi e 
di cercare di fuggire in un vicolo nascosto, ma sono caduto di nuovo e sono 
rimasto lì per circa cinque o sette minuti, sanguinante e temendo che mi 
raggiungessero e mi arrestassero.

In seguito è arrivata una donna del campo, mi ha aiutato ad alzarmi e mi 
ha portato a casa sua. Sono rimasto lì per circa 25 minuti, poiché non era 
possibile trasportarmi immediatamente in ospedale a causa della presenza 
dei soldati. Successivamente sono arrivati due giovani, mi hanno 
accompagnato a un’auto e mi hanno portato attraverso l’area del 
parcheggio, dove abbiamo incontrato un’ambulanza che mi ha trasportato 
all’ospedale al-Istishari.

All’ospedale sono stato portato al pronto soccorso e mi hanno somministrato 
dei sedativi. Quando mi sono svegliato, mi è stato detto che Malek Hattab era 
stato gravemente ferito all’addome da colpi d’arma da fuoco proprio mentre 
io venivo ferito.

Sono stato sottoposto a un intervento chirurgico alla gamba destra e, la settimana 
prossima, dovrei sottopormi a un altro intervento per l’impianto di una placca 
nella gamba. I medici hanno rinvenuto numerosi frammenti all’interno del mio 
corpo, anche nelle braccia e nelle gambe.

Lo stesso giorno, i medici hanno comunicato che il ragazzo Malek Hattab era 
deceduto a causa delle ferite riportate, dopo essere rimasto ricoverato in terapia 
intensiva per diverse ore.
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 Jihad Adham Abdallah Adili, 16 anni 
 Osarin, distretto di Nablus, 17 aprile 2025 

Il 17 aprile 2025, i soldati israeliani hanno aperto il fuoco da 
un'imboscata contro Adili e altre due persone che lanciavano pietre 
sulla Strada 505, nei pressi di Osarin, uccidendo Adili e una delle 
altre due persone. La terza persona che era con loro non è rimasta 
ferita.

Israele detiene il suo corpo.

 Mahmoud Mithqal ıAli Abu al-Hija, 12 anni 
 al-Yamun, distretto di Jenin, 23 aprile 2025 

Il 23 aprile 2025, un contingente di soldati a piedi ha fatto 
irruzione nel villaggio di al-Yamun. I soldati sono entrati in 
un’abitazione, mentre un gruppo composto da 10-12 bambini e 
adolescenti, tra cui il dodicenne Mahmoud Abu al-Hija, si era 
radunato in un cimitero nelle vicinanze e aveva iniziato a lanciare 
pietre contro il balcone dell’abitazione da una distanza di circa 50 
metri. Un testimone oculare ha riferito a B'Tselem che uno dei 
soldati ha sparato diversi colpi contro di loro. Uno dei colpi ha 
colpito Abu al-Hija, che è crollato a terra. Le riprese video 
mostrano che gli spari contro i bambini e gli adolescenti nel 
cimitero sono proseguiti mentre trasportavano fuori Abu al-Hija. 
Da lì è stato poi trasportato con un’auto privata al

, dove ne è stato dichiarato il decesso. Poco dopo la sua evacuazione, è arrivata una jeep 
militare; i soldati sono saliti a bordo e se ne sono andati.

La madre di Mahmoud, Nazmiyah Abu al-Hija, 52 anni, madre di quattro figli,
ha dichiarato in una testimonianza resa il 26 marzo 2026:

La mattina del 23 aprile 2025, mio figlio Mahmoud è uscito da casa nostra, 
che si trova nel centro di al-Yamun vicino alla vecchia moschea, per recarsi 
alla scuola media Bilal In-
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, dove frequentava la settima classe. A mezzogiorno è tornato a casa e ha 
detto di aver già pranzato con gli amici. Dopo le preghiere, è uscito a 
giocare con gli amici nei dintorni.

Verso le 16:00, rimasi sconvolta quando i suoi amici si presentarono e mi dissero 
che Mahmoud era stato colpito dalle forze israeliane che avevano fatto irruzione 
nel nostro villaggio. Pochi istanti dopo, venni a sapere che era stato colpito allo 
stomaco e alla coscia e portato in un ospedale di Jenin, dove ne fu dichiarato il 
decesso.

Mahmoud era il nostro primogenito. Era pieno di energia e amava la vita. Amava 
giocare e, soprattutto, amava nuotare. Ci chiedeva di portarlo alle piscine del 
posto. Si prendeva cura anche degli animali domestici, tra cui un gattino appena 
nato, di cui si occupava con grande dedizione. Mahmoud amava i cavalli e andava 
spesso a fare passeggiate a pagamento con i suoi amici. Desiderava uno scooter 
elettrico per spostarsi, ma non potevamo permettercelo.

Ogni volta che vedeva che ero esausta, veniva ad abbracciarmi e a prendersi cura 
di me. Era molto affezionato a me e mi accompagnava nelle visite di cortesia alla 
famiglia a Jenin. Era il mio primogenito, arrivato dopo 13 anni di matrimonio 
durante i quali avevo faticato ad avere un figlio. La sua nascita ha portato 
immensa gioia a tutta la famiglia.

Ha lasciato il fratello Ibrahim, di 10 anni, che ora è il nostro unico figlio 
maschio, e le sorelle Tala, di 11 anni, e Nur, di 6. Da quando Mahmoud è 
stato ucciso, sono in lutto e ne sentono terribilmente la mancanza. Ibrahim 
è ancora un bambino, ma cerca di colmare il vuoto comportandosi da 
adulto. Le mie figlie chiedono continuamente di Mahmoud e ne sentono 
moltissimo la mancanza.
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 ıAbd al-Khaleq ıAbd al-Khaleq, 16 anni 
 Salem, distretto di Nablus, 25 aprile 2025 

Venerdì 25 aprile 2025, intorno alle 15:30, due jeep militari sono 
entrate nel villaggio di Salem, a est di Nablus. Una volta raggiunto 
il centro del villaggio, i soldati a bordo delle jeep hanno lanciato 
diverse granate stordenti senza alcun motivo apparente. In quel 
momento, il sedicenne tAbd al-Khaleq tAbd al-Khaleq stava 
lavorando da solo nel negozio di alimentari della sua famiglia, 
situato nei pressi di una rotatoria vicina, come spesso faceva dopo 
la scuola. tAbd al-Khaleq, che a quanto pare aveva saputo 
dell’ingresso dei soldati nel villaggio, decise di chiudere il 
negozio. Nel frattempo, diversi soldati scesero dalle jeep

e si sono diretti a piedi verso la rotatoria, nascondendosi dietro un boschetto che la costeggiava.

Dopo che tAbd al-Khaleq ebbe chiuso la serranda elettrica del negozio e si fosse voltato a sinistra 
per andarsene, si udì un singolo sparo. Fu colpito al lato sinistro del torace e cadde a terra. Due 
giovani giunti da un autolavaggio nelle vicinanze tentarono di soccorrerlo e riuscirono a 
trasportarlo dietro al negozio, ma poi le jeep si avvicinarono e bloccarono le vie di fuga dalla 
rotatoria. Cinque o sei soldati sono scesi dalle jeep e hanno ordinato ai giovani di allontanarsi.

Nel frattempo, erano giunti anche i parenti di tAbd al-Khaleq: Midhat Jabour, 41 anni, e la sua 
anziana madre, Samah Jabour. I soldati, che stavano cercando di prestare le prime cure 
mediche, permisero a Midhat di avvicinarsi dopo che questi si era identificato come parente. 
Poco dopo, i soldati autorizzarono i giovani provenienti dall’autolavaggio a trasportare tAbd 
al-Khaleq in auto.

I due giovani e Midhat Jabour hanno caricato tAbd al-Khaleq in auto. Quando i soldati hanno 
bloccato loro la strada, hanno imboccato un percorso alternativo verso la città di Nablus. Secondo 
Jabour, a quel punto tAbd al-Khaleq non mostrava più segni di vita. A Nablus, è stato trasferito su 
un’ambulanza che lo ha portato in ospedale, accompagnato da Jabour. All’arrivo, i medici hanno 
tentato di rianimarlo, ma senza successo, e hanno dovuto dichiararne il decesso.

Le forze israeliane hanno lasciato il villaggio poco dopo l’evacuazione di tAbd al-Khaleq.
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Shifaa Mıaruf, 69 anni,
ha dichiarato nella sua testimonianza:

Venerdì 25 aprile 2025, nel pomeriggio, mi trovavo a casa mia nel centro del 
villaggio, vicino alla rotatoria di a-Tutah, insieme a mia sorella Fayzeh, 66 anni, 
che era venuta a trovarmi. Intorno alle 15:30, abbiamo improvvisamente udito 
l’esplosione di granate stordenti. Mi sono avvicinata alla finestra che si affaccia a 
nord e ho visto due jeep militari parcheggiate vicino alla moschea ‘Izz al-Din al-
Qassam, a circa 100 metri da casa mia. Le jeep hanno iniziato a dirigersi verso il 
lato occidentale del villaggio, dopodiché non sono più riuscita a vederle perché 
sono passate tra le case.

Poco dopo, ho sentito il rumore della saracinesca metallica elettrica del 
negozio di alimentari al-Ikhwah, situato a pochi metri da casa mia. Questo 
negozio appartiene a Mus'ab 'Abd al-Khaleq, un abitante del villaggio, e 
ne sento il rumore ogni giorno quando la aprono o la chiudono. Ho 
supposto che stessero chiudendo la porta a causa della presenza militare 
nel villaggio. Di solito chiudono quando ci sono le incursioni militari, per 
paura che i soldati entrino nel negozio e danneggino la merce. Di solito, 
quando ci sono le incursioni militari, tutti entrano nelle proprie case e si 
chiudono dentro.

Subito dopo che la porta del negozio si è chiusa, ho sentito un singolo sparo. Mi 
sono affacciato alla finestra vicina e ho visto 'Abd al-Khaleq, 16 anni, cadere a 
terra. È il figlio del proprietario del negozio e spesso si trova lì dopo la scuola per 
dare una mano. Ho gridato all’uomo che gestisce l’autolavaggio accanto a casa 
mia, ed è accorso immediatamente insieme a un altro giovane che stava facendo 
lavare la propria auto presso il suo locale.

I due giovani sono riusciti a spostare ‘Abd al-Khaleq di pochi metri e lo hanno 
adagiato a terra nell’area dietro il negozio. Quando io e mia sorella abbiamo 
raggiunto i gradini di casa nostra, ho visto cinque o sei soldati arrivare dalla 
direzione della rotatoria, con le armi puntate contro di noi. Ordinarono a me e a 
mia sorella di fermarci davanti alla porta d’ingresso di casa nostra, poi ci 
costrinsero a rientrare e dissero ai due giovani di allontanarsi. Chiamai 
un’ambulanza e tornai a osservare dalla finestra. I soldati erano in piedi accanto 
ad ‘Abd al-Khaleq, che sembrava in pessime condizioni, anche se non notai 
alcuna emorragia. I soldati gli strapparono e gli tolserono i vestiti. Nel frattempo, 
arrivarono alcuni suoi parenti e, quando i soldati
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li hanno visti, hanno urlato loro di stare indietro. Poi, un uomo ha detto 
loro di essere un parente del ragazzo ferito, e gli hanno permesso di 
avvicinarsi.

Ho visto i soldati estrarre il kit di pronto soccorso da una delle loro borse, 
ma non l’hanno utilizzato. Hanno invece fatto cenno ai giovani di 
avvicinarsi e di soccorrerlo. I giovani hanno utilizzato l’auto che si trovava 
nell’autolavaggio, vi hanno caricato il ragazzo ferito e hanno percorso la 
strada che attraversa la rotatoria di a-Tutah; tuttavia, giunti alla rotatoria, 
le jeep militari hanno bloccato loro la strada, costringendoli a fare 
inversione e a imboccare un altro percorso. Successivamente, ho visto le 
jeep militari allontanarsi dalla zona.

Midhat Jabour, 41 anni, padre di quattro figli e cugino di ıAbd al-Khaleq,
ha dichiarato nella sua testimonianza:

Venerdì mi trovavo a casa mia, nel centro del villaggio, vicino alla 
rotatoria di a-Tutah. Intorno alle 15:30, mio figlio Yusef, di 10 anni, mi ha 
detto di aver visto dalla finestra che mio cugino 'Abd al-Khaleq, di 16 
anni, era rimasto ferito. Mi sono alzato rapidamente dal divano, sono 
uscito dal mio appartamento al secondo piano e sono sceso all’ingresso del 
palazzo, dove ho trovato mia madre. Le ho preso la mano e abbiamo 
camminato per circa 10 metri fino al punto in cui 'Abd al-Khaleq giaceva a 
terra. Diversi soldati gli stavano intorno e uno di loro mi fece cenno di 
fermarmi prima di chiedermi in arabo: «Lei è suo fratello?». Risposi che 
era mio fratello e mi fecero cenno di avvicinarmi.

Mi sono seduto e ho appoggiato la testa di 'Abd al-Khaleq sulle mie ginocchia. 
Respirava ancora, ma i suoi respiri erano molto lenti ed era a malapena cosciente. 
Nel frattempo, i soldati gli strapparono i vestiti e lo rigirarono da una parte 
all’altra. Capii che stavano cercando il punto di entrata del proiettile e, quando 
notai un foro molto piccolo sul lato sinistro del torace, dissi loro: «Ecco, è proprio 
qui». Uno dei soldati estrasse una siringa dalla sua borsa e, non appena la aprì, 
‘Abd al-Khaleq emise un forte gemito. Credo che quello sia stato il momento in 
cui ha esalato l’ultimo respiro. Il soldato ci disse: «Portatelo via», così chiamai il 
proprietario dell’autolavaggio e un altro giovane che era con lui. Insieme, 
sollevammo ‘Abd al-Khaleq e lo caricammo nell’auto del giovane. 
Attraversammo la rotatoria di a-Tutah, ma due jeep militari che si trovavano
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lì bloccarono la strada, e gli stessi soldati che poco prima erano stati intorno 
ad ‘Abd al-Khaleq si trovavano lì vicino. Ci puntarono contro le armi e 
fummo costretti a tornare indietro e a prendere un’altra strada verso Nablus. 
Chiamai un’ambulanza e dissi loro che stavamo arrivando con una persona 
ferita. A quel punto, ‘Abd al-Khaleq non dava più alcun segno di vita.

Abbiamo raggiunto l’ambulanza nei pressi del palazzo del Comune di Nablus, 
vi abbiamo trasferito 'Abd al-Khaleq e io sono salito con lui. I paramedici gli 
hanno controllato il polso e la respirazione, ma non hanno rilevato alcun 
segno di vita. Quando siamo arrivati all’ospedale, i medici hanno tentato di 
rianimarlo, ma invano. Hanno dovuto dichiararne il decesso. È stato uno 
shock enorme per me. Era il figlio di mio cugino e gli volevo molto bene. Era 
molto amato e sia i bambini che gli adulti cercavano la sua compagnia. Era 
sempre molto gentile e aiutava tutti.

Il padre di ıAbd al-Khaleq, Musıab ıAbd al-Haleq, 49 anni, padre di otto figli,
ha raccontato il 16 marzo 2026:

Mi sono separata dalla madre di ‘Abd al-Khaleq quando lui aveva quattro 
anni. Avevo l’affidamento dei bambini e lei si è risposata. Dopo la 
separazione, ho provato molta compassione per i bambini e, per un decennio, 
non mi sono risposata e mi sono dedicata completamente a prendermi cura di 
loro affinché non si sentissero privati di qualcosa. Eravamo molto uniti. Ero 
per lui sia madre che padre, ed è diventato la mia anima.

Venerdì 25 aprile 2025, verso le 15:30, per quanto mi ricordi, mi sono allontanata 
dal mio negozio, un negozio di alimentari a Strawberry Circle, nel centro del 
villaggio, solo per mezz’ora. Gestisco questo negozio dal 2000 e, quando mio 
figlio ‘Abd al-Khaleq è cresciuto, ho iniziato ad affidarmi a lui per tutto ciò che 
riguardava il lavoro.

In un solo istante, tutto è cambiato. Sono uscita dal negozio solo per mezz’ora e 
gli ho chiesto di venire a sorvegliarlo, così da poter andare a un banchetto per il 
matrimonio di un residente del quartiere. Il banchetto si teneva nella parte 
occidentale del villaggio e per strada non c’erano quasi uomini, perché erano tutti 
lì.
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Poi un amico mi ha chiamato e mi ha detto che ‘Abd al-Khaleq era rimasto 
ferito. Ho acceso le telecamere di sicurezza del negozio sul mio telefono e ho 
visto che era chiuso. Mi sono recato immediatamente al negozio in auto, 
insieme a mio fratello Mujahed, e lungo la strada ho visto due jeep e 
un’ambulanza nella parte occidentale del villaggio. Ho fermato l’ambulanza e 
ho chiesto se il ferito fosse con loro, ma mi hanno risposto che si trovava su 
un’altra ambulanza diretta all’ospedale di Rafidya. Ho chiesto come stesse, e 
loro mi hanno chiesto se fossi un parente. Ho risposto di no perché non volevo 
che mi mentissero, e allora mi hanno detto che era morto.

Mio fratello Mujahed gridò: «No, è impossibile». Io rimasi semplicemente 
paralizzato sul posto. Non riuscivo a rendermi conto di ciò che stava accadendo. 
Lui prese il mio posto al volante e ci dirigemmo verso l’ospedale di Rafidya. 
Lungo il tragitto, Mujahed continuava a ripetermi di non credere a ciò che avevo 
sentito. Siamo arrivati all’ospedale di Rafidya e, al pronto soccorso, i medici 
stavano cercando di salvare mio figlio. Era stato colpito da due proiettili al petto. 
Dopo che i medici non sono riusciti a salvarlo, mi hanno comunicato che era 
deceduto, mi hanno espresso le loro condoglianze e hanno cercato di confortarmi. 
Mio figlio non c’è più. L’ho perso in un solo istante.

I soldati sono entrati nel villaggio e gli hanno sparato senza motivo. Non 
c’era nulla, nemmeno un sasso lanciato contro di loro. La strada era 
deserta.

Mio figlio frequentava l’undicesimo anno e ora avrebbe dovuto essere al 
dodicesimo; forse, l’anno prossimo, sarebbe stato uno studente universitario. 
Amava lo sport e voleva diventare insegnante di educazione fisica, come suo 
nonno. Nuotava, andava a cavallo, amava il calcio, giocava nella squadra della 
scuola e andava regolarmente in palestra a sollevare pesi. Gli avevo persino 
comprato una cavalla. La amava moltissimo e la viziava con biscotti e lokum.

Aveva un legame molto forte con i suoi fratelli e le sue sorelle ed era 
particolarmente affettuoso e premuroso nei confronti di sua sorella 
Nirmin, che è di un anno più giovane di lui e ha una disabilità intellettiva. 
Lei lo amava moltissimo e sente la sua mancanza.

Stiamo attraversando un periodo molto difficile dalla sua morte. È impossibile 
descrivere quanto sia intenso il dolore per questa perdita. Ogni giorno mi reco
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al cimitero per fargli visita e parlargli come se fosse ancora vivo. Quando 
sono sola, guardo la sua foto sul mio telefono. Provo un profondo dolore 
nel vedere i suoi amici crescere. Ora frequentano il dodicesimo anno, 
stanno per andare all’università, e mio figlio è morto, sepolto sotto terra 
senza alcun motivo, solo perché un soldato voleva versare sangue.

È stato ucciso davanti al negozio. Credo che prendano di mira 
specificatamente i ragazzi di quell’età. Non li vogliono vivi, ma solo morti. 
Molti bambini della sua età sono stati uccisi in questo modo, senza aver fatto 
nulla.

 Rida Mahmoud Kamal Bani ıOdeh, 17 anni 
 Tammun, distretto di Tubas, 15 maggio 2025 

Il 15 maggio 2025, durante un raid militare nella città di Tammun, i 
soldati hanno circondato un edificio di tre piani in cui alcuni 
palestinesi armati, tra cui Rida Bani Odeh, si erano barricati, e hanno 
lanciato contro di esso missili a spalla. Nel conseguente scambio di 
fuoco, Rida è stato ucciso insieme ad altri quattro palestinesi. Durante 
l’operazione, le forze israeliane hanno distrutto una parte significativa 
dell’edificio, rendendolo inagibile. Al termine dell’operazione, come 
già avvenuto in altri casi da parte dell’esercito israeliano, il corpo 
di Bani Odeh è stato raccolto nella benna di un bulldozer militare, 
insieme ai corpi di altre tre persone, e trasportato

per le strade di Tammun e delle comunità vicine. Secondo l’esercito, durante il raid sono stati 
arrestati quattro palestinesi nella cittadina e nella vicina città di Tubas. Bani tOdeh era un 
membro dell’ala militare della Jihad Islamica. Israele detiene il suo corpo.

La madre di Rida, Samaher Bani Odeh, 49 anni, madre di quattro figli,
ha dichiarato in una testimonianza resa il 30 marzo 2026:

Il 14 maggio 2025, il giorno prima che venisse ucciso, Rida tornò a casa e si 
comportò in modo diverso dal solito. Rimase seduto con me e altri membri della 
famiglia per ore. Avevamo l’impressione che stesse valutando tutti. Andò anche a 
trovare suo fratello, parlò molto e fece molte domande. A un certo punto di quella 
giornata, mi disse che voleva comprarsi dei pantaloni nuovi, e io gli risposi che 
sarebbe stato suo padre ad andare a comprarglieli.

https://www.btselem.org/video/20250428_israeli_troops_desecrating_palestinian_bodies_in_the_west_bank
https://www.btselem.org/video/20250428_israeli_troops_desecrating_palestinian_bodies_in_the_west_bank
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Rida rideva sempre e giocava con i figli di sua sorella. Amava anche farsi 
fotografare con tutti. Quasi tutti i giorni usciva e tornava a tarda sera, ma quel 
giorno rimase a casa tutto il giorno. La sera si è fatto una doccia, si è messo 
dei vestiti nuovi e mi ha chiesto: «Come sto con questi vestiti, mamma?», e io 
ho risposto: «Masha' Allah, sei bello e qualsiasi cosa indossi ti starà bene». 
Ero in cucina, lo guardavo, e ho detto: «Masha' Allah»; mi sembrava di 
vederlo per la prima volta dopo tanto tempo, e il suo viso era raggiante. Poi si 
è avvicinato a me e mi ha detto: «Guardami, sono bello?», e ha iniziato a 
baciarmi e ad abbracciarmi. Ho preso il flacone di profumo di suo fratello e 
ho iniziato a spruzzarglielo addosso, e lui mi ha detto: «Basta così con il 
profumo, mamma».

Dopo cena è uscito, e io sono rimasta lì a guardarlo come se gli stessi dicendo 
addio. Gli ho detto: «Che Dio ti protegga, figlio mio». Non so dove sia andato 
quella notte. Al mattino mi sono svegliata molto presto per svegliare suo padre e 
preparargli la colazione. In seguito, prima di tornare a dormire, ho acceso il 
telefono, ma non ho visto nulla riguardo a eventuali attività dell’esercito di 
occupazione o cose simili. Di solito, non passa quasi una settimana senza che 
l’esercito di occupazione effettui un’incursione nella zona di Tammun. Ho spento 
il telefono.

Verso le 7:00 del mattino stavo ancora dormendo. Poi mia sorella mi ha 
chiamato dicendomi che l’esercito aveva fatto irruzione in città e che le 
forze speciali avevano assediato una delle case, suggerendomi che, se Rida 
non fosse stato a casa, avrei dovuto chiamarlo per verificare se stesse 
bene. L’ho chiamato, ma non ha risposto. In seguito ho ricevuto altre 
telefonate da parenti che chiedevano di Rida: «È a casa? Sta bene?» Suo 
fratello Ashraf stava ancora dormendo. L’ho svegliato e gli ho detto che 
l’esercito aveva fatto irruzione in città e che Rida non era a casa, ma lui 
non se ne è preoccupato. Non pensava che gli sarebbe successo nulla. Poi 
sono andata a preparare la colazione per mio figlio e le mie figlie, e Ashraf 
ha ricevuto una telefonata in cui gli è stato detto: «Preghi per Rida». 
Ashraf è venuto da me e mi ha detto: «Mamma, spegni il gas, spegni il 
gas, non preparare la colazione, non voglio mangiare». Camminava avanti 
e indietro per casa senza sosta e continuava a ripetere: «Prega per Rida, 
mamma». Gli chiesi: «È successo qualcosa a Rida?», e lui mi disse che 
Rida era con i giovani nella casa che l’esercito stava circondando. 
Cominciai a piangere.
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La gente cominciò ad avvicinarsi per cercare di consolarmi. Mi dissero 
che stavano tutti bene e che i giovani sarebbero usciti dalla casa. Poi 
giunse la notizia che Rida era stato ucciso. Mio figlio, che non aveva 
ancora compiuto 18 anni. Un ragazzo innocente dal cuore tenero, dotato di 
tutte le più belle qualità. Cominciai a incolpare me stessa: perché non l’ho 
abbracciato quando è uscito? Perché l’ho lasciato andare? Ho iniziato a 
pormi domande e a parlare da sola. Immaginavo che sarebbe tornato da 
me in quel momento, che sarebbe entrato in casa. Continuavo a guardare 
la porta e le finestre. Lo vedevo in ogni angolo della casa e non riuscivo a 
smettere di piangere. Solo Dio sapeva in che stato mi trovassi. Ma Dio, sia 
Egli esaltato, lo ha preso con sé ed è stato ucciso insieme agli altri.

Durante l’ultimo ‘Eid al-Fitr prima che morisse, eravamo insieme e 
abbiamo trascorso giorni meravigliosi, ma quest’anno Rida non era con 
noi per la festa. Ho pianto molto durante le festività. Non riuscivo a essere 
felice.

Rida e gli altri sono stati portati via, e i loro corpi sono trattenuti 
dall’occupazione. Ogni giorno sono tormentata a causa sua, e ogni giorno prego 
Dio affinché ci restituiscano il suo corpo. Voglio baciare Rida e abbracciarlo. 
Voglio abbracciare la sua tomba, ma l’occupazione trattiene ancora il suo corpo. 
È come se venisse ucciso di nuovo ogni giorno, perché anche il suo corpo è 
lontano da me. Lo ricordo ogni minuto. Non so dove si trovi ora. Le forze di 
occupazione detengono il suo corpo, così come i corpi di decine di martiri.

Mi rivolgo a tutte le organizzazioni umanitarie e a quelle per i diritti 
umani affinché intervengano e ci aiutino a riavere il suo corpo e a 
seppellirlo. Sto soffrendo. Sono malata. Non riesco a vivere senza vedere 
il suo corpo, seppellirlo qui nella nostra terra e recarmi sulla sua tomba 
come se potessi vederlo ogni giorno.

La notizia della sua morte è stata uno shock per me, ma credo in Dio e nel 
destino. Mi manca terribilmente e vorrei abbracciarlo, o anche solo toccare la 
sua tomba. Guardo la porta ogni giorno come se aspettassi che tornasse da me, 
e dico: «Rida è venuto e Rida se n’è andato». Ma fino ad oggi non mi è stato 
permesso di seppellirlo, che è l’unico modo in cui posso trovare un po’ di 
pace e sentire che è ancora con noi, anche se nella sua tomba.
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 Muhammad Nidal Majed Abu Libdeh, 17 anni 
 Città Vecchia di Gerusalemme, 16 maggio 2025 

Il 16 maggio 2025, alcuni agenti di polizia hanno sparato e ucciso 
Muhammad Abu Libdeh, 17 anni, residente nella Città Vecchia di 
Gerusalemme, presso Bab al-Silsilah (Porta della Catena) nella Città 
Vecchia. Secondo la polizia, egli avrebbe accoltellato un agente di 
polizia, ferendolo in modo moderato.

Israele detiene il suo corpo.

 Nidal Shaghnubi, 16 anni 
 Burqah, distretto di Nablus, 17 maggio 2025 

Il 17 maggio 2025, soldati israeliani hanno aperto il fuoco da un 
agguato contro Nidal Shaghnubi e altri due adolescenti, mentre 
i tre lanciavano pietre lungo la Strada 60. Shaghnubi è rimasto 
gravemente ferito, mentre i suoi amici, anch’essi feriti, sono 
fuggiti dalla zona e sono stati trasportati dai residenti alle 
ambulanze che li hanno condotti in un ospedale della città di 
Nablus. I residenti locali che cercavano Shaghnubi non sono 
riusciti ad avvicinarsi alla zona, poiché i soldati erano ancora 
presenti e sparavano in aria, impedendone l’evacuazione in 
ambulanza. Circa due ore dopo la

sparatoria, il DCO palestinese è stato informato che Shaghnubi era deceduto a causa delle ferite 
riportate. Israele detiene il suo corpo.

Il padre di Nidal, Wael Shaghnubi, 54 anni, padre di cinque figli,
ha raccontato in una testimonianza resa il 28 marzo 2026:

Quando Nidal aveva due anni, io e sua madre abbiamo divorziato e da allora mi 
sono risposato. Nidal viveva con noi e andava a trovare sua madre due volte al 
mese per qualche giorno alla volta.
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Sabato 17 maggio 2025, verso le 11:00 del mattino, Nidal è tornato da una visita 
di tre giorni presso sua madre, che vive ad ‘Askar R.C. a Nablus. Al suo ritorno 
era felice ed emozionato e mi ha mostrato la sua prima carta d’identità, che aveva 
ottenuto due giorni prima a Nablus. Mi ha chiesto di guardare la sua foto e mi ha 
chiesto come gli stava. Gli dissi che stava bene. Era entusiasta di essere ormai 
grande e di avere una carta d’identità. Anch’io provavo la stessa emozione. Era 
già più alto di me e lo vedevo maturare di giorno in giorno. Si radeva per far 
risaltare di più la barba e i baffi, e noi ridevamo di questo.

Verso le 16:30 abbiamo pranzato insieme, solo noi due. Mi ha raccontato della 
visita a sua madre e di quella ai suoi zii a Nablus. Alle 18:00 è passato a trovarlo 
il suo amico Yazan e sono usciti insieme per fare un giro nel villaggio. Nidal si è 
vestito con cura, come faceva sempre, si è messo il profumo e ha lasciato a casa la 
sua nuova carta d’identità perché temeva di perderla. È uscito e non è più tornato.

Verso le 22:00, qualcuno del villaggio mi ha chiamato per dirmi che Nidal era 
stato ferito e che dovevo recarmi nella zona nord del villaggio. Mi sono recata lì 
immediatamente. C’erano alcuni abitanti del posto e tre o quattro soldati in piedi 
sulla strada. Mi sono avvicinata a uno di loro e gli ho chiesto cosa fosse successo. 
Mi ha chiesto di mostrargli la mia carta d’identità. Gli ho detto che volevo vedere 
il ferito. Ha indicato un uliveto lì vicino e ha detto: «È un terrorista». Ho chiesto 
dove fosse mio figlio e ho chiesto di vederlo. Ho cercato di avvicinarmi in quella 
direzione, ma il soldato ha armato la sua arma, mi ha impedito di avvicinarmi e ha 
minacciato di spararmi. Gli ho detto che ero suo padre e che era solo un 
ragazzino.

Il soldato ha fatto una telefonata e mi ha permesso di parlare con una persona che 
si è identificata come l’ufficiale responsabile della zona. L’ufficiale parlava arabo 
e mi ha detto di pregare per mio figlio e di avere pietà di lui. Da quanto ha detto, 
ho capito che Nidal era stato ucciso. Tutto ciò che volevo era vedere mio figlio e 
scoprire cosa gli fosse successo, come e perché gli avessero sparato e dove fosse 
stato ferito.

Sulla Strada 60, che si trova nelle vicinanze, c’erano anche veicoli militari e 
un’ambulanza del Magen David Adom [israeliana]. I residenti del posto mi 
hanno trattenuta e
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hanno cercato di calmarmi. Ho chiamato il DCO palestinese, e mi hanno 
detto che il DCO israeliano li aveva informati della morte di mio figlio. 
Ho chiesto in quale parte del corpo fosse stato ferito, ma mi hanno risposto 
di non disporre di quel tipo di informazioni.

Dalla morte di Nidal, sto attraversando un periodo emotivamente molto difficile. 
Tendo a isolarmi e ho difficoltà a lavorare, anche se devo provvedere alla mia 
famiglia. Non ho una fonte di reddito stabile e la situazione finanziaria della mia 
famiglia è molto difficile.

Non ho ancora visto mio figlio. Non mi hanno permesso di vederlo né 
dopo che era stato ferito né dopo la sua morte. Quando giaceva lì nel 
boschetto, non mi hanno permesso di avvicinarmi a lui né di guardarlo, e 
non so in quale parte del corpo fosse stato ferito. Il suo corpo non ci è 
stato restituito e non ci è stata data la possibilità di dirgli addio né di 
seppellirlo.

 Yusef Fuqaha, 14 anni 
 Sinjil, distretto di Ramallah, 2 giugno 2025 

Il 2 giugno 2025, i soldati hanno sparato e ucciso Yusef Fuqaha da 
un’imboscata che avevano allestito in un terreno agricolo adiacente 
alla Strada 5056, nei pressi del villaggio di Sinjil. Secondo una 
testimonianza raccolta da B'Tselem presso un residente della zona, 
le cui telecamere di sicurezza hanno ripreso l’incidente, un folto 
gruppo di soldati ha teso l’imboscata nelle ore mattutine e, alle 
13:32, si sono uditi due spari. Circa sette minuti dopo, sono stati 
esplosi altri due colpi. Dopo la sparatoria, le immagini hanno 
mostrato due soldati in piedi accanto a Fuqaha, che

giaceva ferito. Circa dieci minuti dopo la seconda raffica di spari, tre ambulanze militari sono 
giunte sul posto e i soldati hanno coperto Fuqaha per poi caricarlo su una di esse. Subito dopo 
la partenza delle ambulanze, due dei soldati si sono recati presso l’abitazione e hanno preteso 
di visionare le riprese delle telecamere di sicurezza. Secondo il testimone, egli ha visionato il 
filmato insieme ai soldati. Si vede Fuqaha, circa un minuto prima che si udissero i primi spari, 
camminare verso la strada 5056, per poi tornare indietro di alcuni metri e nascondersi tra gli 
ulivi per circa sette minuti, durante i quali tre veicoli con targa israeliana
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passano sulla strada, mentre Fuqaha non compie alcuna azione. Dopo aver visionato il filmato più 
volte, i soldati lo hanno cancellato. A seguito dell’incidente, l’esercito ha affermato che Fuqaha 
avrebbe tentato di lanciare pietre sulla strada.

Da allora il corpo di Fuqaha è detenuto da Israele.

Un abitante del villaggio, di 45 anni,
ha raccontato in una testimonianza resa il giorno dopo l’incidente:

Vivo nel quartiere di al-Mazira'ah, nella parte settentrionale della città di 
Sinjil. La mia casa si trova sulla strada 5056, che conduce agli 
insediamenti di Ma'ale Levona e Giv'at Haroeh, nonché alla strada 60. La 
strada è nota anche come la vecchia strada per Nablus.

Nei dieci giorni precedenti l’incidente, a partire da sabato 24 maggio 2025, ho 
notato un insolito viavai di soldati nei pressi della mia abitazione, a seguito delle 
denunce dei coloni relative al lancio di pietre contro i veicoli. In quei giorni, i 
soldati hanno fatto irruzione nella mia abitazione più volte poiché avevo installato 
telecamere di sicurezza per proteggere la casa dopo gli attacchi dei coloni.

Lunedì 2 giugno 2025, sin dalla mattina, ho notato la presenza e i 
movimenti di soldati nei pressi della casa e nel terreno agricolo di fronte, a 
circa 20–25 metri di distanza.

Alle 12:54, mentre mi trovavo sul tetto della casa, ho visto quattro soldati 
seduti nel terreno agricolo di fronte, mimetizzati con teloni color deserto. 
Pochi minuti dopo, ho notato anche un drone e sono tornato in casa.

Alle 13:32 ho udito due spari a pochi secondi di distanza l’uno dall’altro. 
Sono uscito in cortile e non ho visto nulla; ho quindi guardato fuori dalle 
finestre, ma non ho notato alcun movimento insolito.

Verso le 13:40 sono uscito di nuovo in cortile e ho sentito altri due spari, più forti 
e più vicini. Ho visto due soldati scendere dal terreno agricolo verso la strada e ho 
sentito uno di loro dire in ebraico a un altro soldato: «Da qui, vieni».



Infanzia indifesa: bambini e adolescenti palestinesi uccisi da Israele in Cisgiordania nel 2025 70

Sono tornato in casa e ho osservato ciò che stava accadendo tramite le telecamere 
di sicurezza. Ho visto una persona ferita distesa sotto un albero a circa 10–15 
metri dalla casa. I due soldati sono rimasti accanto a lui per circa un minuto o due, 
poi sono tornati nei campi.

Verso le 13:50 sono arrivati dei veicoli militari, tra cui un’ambulanza. I soldati 
hanno tirato fuori una barella e hanno coperto la persona ferita. Alle 14:13 
l’hanno caricata su un’ambulanza arrivata poco prima, e le ambulanze sono 
partite.

Subito dopo, quattro soldati sono venuti a casa mia, sono entrati e hanno gettato 
dei guanti nella spazzatura. Mi hanno chiesto di mostrare loro le riprese della 
telecamera di sicurezza e di riavvolgerle. Nelle riprese abbiamo visto un 
ragazzino vestito di nero che camminava lungo un sentiero agricolo, 
avvicinandosi alla strada per poi tornare indietro e fermarsi sotto un ulivo, accanto 
a un muretto in muratura, per circa sette minuti. Durante quel lasso di tempo, 
alcuni veicoli sono transitati sulla strada e non è accaduto nulla.

Sono arrivati altri soldati che hanno chiesto se le riprese mostrassero qualcosa, e i 
soldati che le stavano guardando hanno risposto: «No, solo che si trova dietro 
l’albero». Uno dei soldati ha filmato il video, dopodiché hanno cercato di 
cancellare le registrazioni.

In seguito, è arrivato un agente della Polizia di Frontiera che mi ha mostrato sul 
suo telefono una foto del ragazzo ferito. Sembrava che fosse già morto. Ho 
riconosciuto che apparteneva alla famiglia Fuqaha, ma ho detto di non 
riconoscerlo.

In seguito è arrivato un ufficiale, che ha elogiato uno dei soldati 
dicendogli: «Ha fatto un ottimo lavoro». Poi mi hanno ordinato di 
rimanere in una stanza mentre continuavano i controlli. Hanno controllato 
anche il mio telefono e mi hanno chiesto se avessi filmato qualcosa.

I soldati sono rimasti in casa fino alle 15:20 circa, poi se ne sono andati. Non 
appena se ne sono andati, ho informato le autorità palestinesi e ho inviato un 
messaggio agli abitanti del villaggio per assicurarmi che i loro figli stessero bene. 
Quando ho controllato le telecamere, ho scoperto che tutte le registrazioni erano 
state cancellate.
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Circa un’ora dopo, i media israeliani hanno riferito che l’esercito aveva 
ucciso un «terrorista sedicenne» che aveva lanciato pietre, il che 
contraddice completamente ciò che ho visto nel filmato. Circa due ore 
dopo l’incidente, ho appreso dai social media che la persona uccisa era il 
ragazzino Yusef Fouad ‘Abd al-Karim Fuqaha, di 14 anni. Il suo corpo è 
tuttora trattenuto dalle autorità israeliane.

Il padre di Yusef, 48 anni, padre di sei figli,
ha raccontato in una testimonianza resa il 10 giugno 2025:

Sono un agricoltore e viviamo nella città di Sinjil, a nord-est di Ramallah. Io e 
mia moglie avevamo sei figli, tre dei quali minorenni, tra cui Yusef.

Il mio defunto figlio, Yusef, era nato il 12 agosto 2010. Frequentava il nono 
anno presso il liceo maschile di Sinjil. Amava moltissimo le automobili, in 
particolare le BMW, e desiderava diventare meccanico, pertanto avevamo 
programmato che si sarebbe trasferito in una scuola professionale.

Lunedì 2 giugno 2025, verso le 13:00, ho appreso dai social media che un 
ragazzo era rimasto ferito nella parte settentrionale della città, ma non 
veniva specificato di chi si trattasse. Verso le 14:00 hanno cominciato a 
circolare notizie secondo cui il ragazzo ferito era mio figlio Muhammad, di 
16 anni, ma in quel momento Muhammad era seduto di fronte a me a casa. 
Il Comune mi ha contattato per verificare la notizia e io ho riferito che 
Muhammad era seduto davanti a me, fornendo anche il suo numero di carta 
d’identità a titolo di verifica.

Yusef era fuori in quel momento, ma pensavo si trovasse in centro e non mi è 
venuto in mente che potesse essere nella zona nord. Dopo circa un’ora, verso le 
15:00, hanno cominciato a circolare notizie secondo cui i militari avevano 
sbagliato l’identità e che il ragazzo ferito fosse in realtà mio figlio Yusef.

A quel punto, il Comune mi ha richiamato e mi ha comunicato che l’esercito 
aveva contattato il DCO palestinese e aveva chiesto che il sindaco si recasse da 
solo alla base di Huwarah per identificare il bambino. Il Comune mi ha chiesto un 
altro documento di identità di mio figlio Yusef a scopo di verifica. Il sindaco si è 
recato alla base di Huwarah e ha identificato la persona uccisa come mio figlio 
Yusef.
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È passata ormai più di una settimana e le autorità israeliane non mi hanno ancora 
consegnato il corpo di mio figlio, pertanto non ho potuto allestire una tenda 
funebre né ricevere visite di condoglianze. Noi, la sua famiglia e i suoi amici, non 
abbiamo potuto dargli un addio come si deve. Ancora non so dove si trovi né cosa 
ne abbiano fatto del suo corpo. Tutto viene gestito tramite il Comune. Rivendico 
il mio diritto a ricevere il corpo di mio figlio, affinché possiamo seppellirlo e 
dirgli addio.

Nulla può giustificare l’uccisione di un ragazzo di 14 anni.

 Ammar Muıtaz Hamayel, 14 anni 
 Kafr Malik, distretto di Ramallah, 23 giugno 2025 

Il 23 giugno 2025, alcuni soldati a bordo di un veicolo militare 
blindato hanno sparato alla schiena di ıAmmar Hamayel dopo che 
questi aveva lanciato un sasso contro il veicolo da una collina che 
sovrasta la strada. Un amico che era con lui lo ha visto cadere ed è 
fuggito dal luogo dell’accaduto. Hamayel è stato prelevato, ormai 
privo di segni di vita, da un’ambulanza palestinese giunta sul 
posto previo coordinamento con il DCO. È stato dichiarato 
deceduto in un ospedale di Ramallah.

Un amico di ‘Ammar ha dichiarato il 25 giugno 2025:

Lunedì 23 giugno 2025, alle 14:15, il mio amico 'Ammar mi ha chiamato e mi ha 
chiesto di incontrarlo alle 14:30 nel centro del villaggio. Ci siamo incontrati e 
siamo andati al bar di suo zio Muhammad Hamayel, chiamato a-Liga Café. 
'Ammar ha iniziato a pulire e a preparare il locale e, mentre lavorava, abbiamo 
parlato della situazione in Palestina.

Una volta terminato, 'Ammar mi ha proposto di andare a bere qualcosa in un 
locale chiamato Misk, a ovest del villaggio. Ci siamo recati lì a piedi, ma era 
chiuso. Allora mi ha suggerito di andare in una zona che si affaccia sulla 
Strada 449. Ci siamo incamminati in quella direzione e, quando siamo giunti a 
un terreno agricolo a circa 150-200 metri dalla strada, 
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'Ammar ci ha indicato dei soldati in uniforme nera. Ho visto 
anch’io un veicolo della polizia israeliana, di colore blu e bianco, 
parcheggiato nelle vicinanze.

Uno dei soldati appoggiò il fucile sul veicolo in posizione da cecchino e lo 
puntò verso il punto in cui ci trovavamo. Ci nascondemmo 
immediatamente su una collina alta, in modo da non poter essere visti né 
dalla strada né dall’estremità meridionale della strada, dove si trovavano i 
soldati. A turno sbirciammo verso l’auto della polizia per verificare se 
fosse ancora lì.

Dopo circa 10 minuti, l’auto della polizia si è diretta verso Tel al-'Asur, 
ma 'Ammar era ancora preoccupato. Ha detto che sentiva la presenza 
dell’esercito nelle vicinanze. Ciononostante, ci siamo avvicinati un po’ e 
ci siamo fermati a circa 100-150 metri dalla strada 449.

Proprio in quel momento, abbiamo visto un veicolo bianco provenire dalla 
strada Allon/'Ein Samiyah in direzione di Tel al-'Asur. Credo fosse 
un’auto di coloni, poiché quella strada è considerata una strada militare e i 
palestinesi non la utilizzano. L’auto procedeva in modo strano, senza 
andare dritta, ma continuava verso Tel al-'Asur. Credo che i coloni a bordo 
si siano accorti di noi.

Siamo rimasti lì seduti per circa 10 minuti dopo il passaggio dell’auto. Poi 
abbiamo visto un veicolo militare con a bordo una bandiera israeliana provenire 
da est in direzione del campo di Tel al-'Asur. Conosciamo quel veicolo e lo 
chiamiamo «la pattuglia della bandiera». Tutti nel villaggio sanno che di solito è 
utilizzato dai soldati peggiori e più violenti.

In quel momento mio padre mi ha chiamato, così mi sono affrettato a 
tornare indietro di 30-40 metri verso il villaggio per rispondere. Quando mi 
ha chiesto dove mi trovassi, ho risposto che stavo giocando a calcio con 
'Ammar sul campo del villaggio. L’ho detto perché ero molto spaventato.

Mentre parlavo, ho guardato 'Ammar e ho visto che mi stava guardando. Era 
ancora fermo dove l’avevo lasciato, più vicino alla strada di circonvallazione. 
Mi sono voltato per un attimo verso il villaggio e improvvisamente ho sentito 
due spari. Mi sono girato di nuovo e ho visto che 'Ammar era caduto a terra. 
Ho iniziato a correre verso il villaggio attraverso i campi coltivati. Mentre 
correvo, ho sentito qualcuno gridare: «Fermati!», ma non mi sono voltato 
indietro. Sono scappato.
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Non appena raggiunsi le case del villaggio, chiamai 'Ammar al telefono, ma lui 
non rispose. Dal modo in cui era caduto e dal fatto che non si muovesse né 
emettesse alcun suono, capii che era stato ucciso a colpi di arma da fuoco. In 
seguito, venni a sapere che era proprio quello che era successo e mi recai al 
Palestine Medical Center per dargli l’ultimo saluto.

Ahed Samirat, 48 anni, residente a Silwad e paramedico che ha 
trasportato Hamayel in ospedale, ha dichiarato in una testimonianza resa 
il 26 giugno 2025:

Martedì 24 giugno 2025, intorno alle 17:30, alcuni giovani del villaggio di 
Kafr Malik mi hanno chiamato e mi hanno riferito che c’era una persona ferita 
trattenuta dai militari nei pressi della tangenziale a sud del villaggio.

Mi sono recato sul posto in ambulanza da Silwad, insieme al paramedico Suheil 
Hamed e a mio figlio, il paramedico Muhammad Smeirat, passando per il 
villaggio di Deir Jarir. Siamo giunti all’ingresso principale occidentale del 
villaggio, che si trova nei pressi della base militare nota come Tel al-'Asur. Tale 
ingresso è bloccato da un cancello di ferro da oltre un anno. Mi sono recato sul 
posto perché i giovani mi avevano detto che l’esercito di occupazione mi avrebbe 
consegnato il ferito proprio lì.

Siamo giunti sul posto in cinque minuti e abbiamo visto un’ambulanza 
della Mezzaluna Rossa palestinese, ma nessuna forza dell’esercito di 
occupazione.

Ci è voluto un po’ di tempo per localizzare il ferito. Alla fine, abbiamo capito che 
si trovava vicino alla strada di bypass che collega Allon Road alla base militare di 
Tel al-'Asur. Mi sono recato in auto in quel punto, sebbene sia considerata una 
strada militare e lungo la quale si trovino diversi avamposti di coloni, fino a 
raggiungere un fitto boschetto. Lì, a lato della strada di bypass, erano parcheggiati 
quattro veicoli militari e un pick-up militare bianco. Non ho visto alcuna 
ambulanza israeliana né veicoli medici militari.

Il primo veicolo militare ci ha bloccato il passaggio per cinque minuti. Poi un 
soldato mi ha indirizzato verso l’ultimo veicolo, dove un altro soldato mi ha 
detto di tornare al centro della strada. Sono tornato indietro, mi sono fermato e 
sono sceso dall’auto. Un soldato mi si è immediatamente avvicinato, si è 
presentato in ebraico, mi ha detto che il ragazzo ferito era morto e mi ha 
chiesto di procurare una barella.
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Ha poi indicato una collina all’estremità settentrionale della strada, in 
direzione di Kafr Malik.

Il paramedico Suheil, mio figlio Muhammad ed io ci siamo recati lì a piedi. 
Abbiamo camminato per circa 100-150 metri e abbiamo raggiunto una collina 
leggermente più alta rispetto alla strada. Uno dei soldati ci ha indicato la 
posizione esatta del ragazzo. Quando siamo arrivati lì, alle 18:05, ho visto un 
ragazzo disteso a terra sulla schiena. Indossava pantaloni neri. Aveva una ciabatta 
a un piede, mentre l’altro era scalzo. Il torace era scoperto e sembrava che 
qualcuno gli avesse strappato la camicia, ma non c’erano segni di primo soccorso: 
né bende, né guanti, né altre attrezzature mediche. C’era un soldato che si è 
identificato come medico, ma non indossava i guanti. Il ragazzo non dava segni di 
vita.

Ho visto delle formiche strisciare su di lui e ho dedotto che fosse rimasto 
disteso a terra da molto tempo.

Ho esaminato il ragazzo e ho individuato un piccolo foro, che era la ferita 
d’entrata del proiettile, leggermente al di sopra del centro della schiena. C’era 
anche un foro più grande, la ferita d’uscita del proiettile, sul lato anteriore sinistro 
del collo. Quando abbiamo adagiato il ragazzo sulla barella, ha cominciato a 
sanguinare, il che è indice di emorragia interna.

Lo abbiamo portato sull’ambulanza e ci siamo immediatamente diretti al 
Palestine Medical Complex di Ramallah. Al nostro arrivo, i medici hanno 
ufficialmente dichiarato il decesso del ragazzo. Dopo aver eseguito una TAC 
e delle radiografie, uno dei medici mi ha confermato che il proiettile era 
entrato dalla schiena, aveva attraversato il cuore ed era uscito dal collo. 
Successivamente, ho appreso dai social media che il ragazzo deceduto era 
‘Ammar Ha-mayel, 14 anni, di Kafr Malik.
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Il padre di ‘Ammar, Muıtaz Hamayel, 46 anni, padre di quattro figli,
ha dichiarato il 25 giugno 2025:

Lavoro come dipendente pubblico presso i servizi di sicurezza palestinesi e allevo 
anche pecore, che ci garantiscono una fonte di reddito supplementare.

Mio figlio ‘Ammar frequentava la settima classe alla scuola maschile di 
Kafr Malik. Di solito aveva ottimi voti e praticava anche la boxe 
thailandese da circa quattro anni.

Ha rappresentato per tre volte la squadra palestinese di muay thai, ha vinto una 
medaglia di bronzo ai mondiali nel 2023 e ha conquistato medaglie e trofei nei 
campionati locali. Sognava di diventare un atleta professionista a livello 
internazionale.

Lunedì 23 giugno 2025, tra le 12:30 e le 13:00, mentre ero al lavoro presso 
l’ufficio governativo di Taybeh, ‘Ammar mi ha chiamato dicendomi di aver visto 
in vendita nel villaggio le sigarette che fumo e di volermi comprare un pacchetto, 
poiché mi aveva sentito lamentarmi del fatto che nel villaggio non fossero 
disponibili. Gli ho chiesto di comprarmi un pacchetto e di lasciarlo a casa di sua 
nonna, nel centro del villaggio, prima di uscire con gli amici.

Alle 14:40 ho terminato il lavoro e sono tornato in auto a Kafr Malik. Quando 
sono arrivato a casa di mia madre, ho visto che 'Ammar aveva lasciato il 
pacchetto di sigarette sul davanzale della finestra. Mi sono riposato un po’ e 
ho pranzato, poi, circa un’ora dopo, ho portato le pecore al pascolo. In quel 
momento, pensavo che 'Ammar e i suoi amici stessero giocando in paese.

Verso le 16:40, un mio amico mi ha chiamato per dirmi che c’era stata una 
sparatoria nella parte meridionale del villaggio, vicino alla tangenziale, la strada
449. Non ci ho dato molto peso e ho continuato a pascolare il gregge con un
amico del villaggio.

Alle 17:00 mia moglie mi ha chiamato dicendomi che ‘Ammar era via da 
molto tempo e che non sapeva dove si trovasse. Ho cercato immediatamente 
di contattarlo e, dopo aver chiamato più volte, verso le 17:30 qualcuno ha 
risposto in ebraico. Ha detto di essere un ufficiale di nome Abu a-Nimr. Gli 
ho chiesto se ‘Ammar fosse con lui. Ho pensato che fosse stato arrestato. 
L’ufficiale mi ha chiesto
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chi fossi, e io risposi di essere il padre di 'Ammar. Mi chiese il mio nome e io 
risposi: «Mu'taz Mustafa». Mi disse che 'Ammar era leggermente ferito e 
riattaccò.

Ho chiesto all’amico che era con me di provare a chiamare anche il cellulare 
di ‘Ammar. Ha risposto la stessa persona, che si è nuovamente identificata 
come Abu a-Nimr. Il mio amico si è allontanato di qualche metro da me e 
ha continuato a parlare con l’ufficiale. Hanno parlato per circa cinque 
minuti. Nel momento stesso in cui il mio amico si è allontanato per parlare 
con l’ufficiale, ho avuto la sensazione che ‘Ammar fosse morto.

Non appena ha terminato la telefonata, mi sono recato in auto a casa mia, che 
si trova nel centro del villaggio, e da lì ho preso l’auto del mio amico per 
raggiungere l’ingresso principale del villaggio, che era bloccato, dove si trova 
una strada che conduce alla Strada 449.

All’inizio della strada che dall’ingresso principale conduce all’interno del 
villaggio si trova un posto di blocco militare, e i militari ci hanno impedito di 
avvicinarci. Abbiamo fermato l’auto di fronte ai soldati, a circa 10-15 metri di 
distanza. Ho detto ai soldati che ero il padre del ragazzo ferito.

A quel punto, un soldato che parlava arabo mi si è avvicinato e mi ha chiesto la 
carta d’identità. Mi ha poi detto che, se volevo vedere mio figlio ‘Ammar, dovevo 
chiedere ai giovani del villaggio di allontanarsi dalla zona.

Ho chiesto ai giovani di allontanarsi, dopodiché i soldati mi hanno permesso di 
avvicinarmi. Quel soldato mi ha scortato, insieme ad altri quattro soldati, fino alla 
strada 449. Da dove mi trovavo con i soldati, ho visto un’ambulanza, ma non sono 
riuscito a capire se fosse palestinese o israeliana. Ho detto ai soldati che volevo 
vedere mio figlio.

Il soldato che parlava arabo mi ha detto che l’ambulanza lo aveva portato in 
ospedale. Ho chiesto all’ufficiale dove fosse stato ferito mio figlio ‘Ammar. Mi ha 
risposto che non lo sapeva e che l’ospedale mi avrebbe contattata per aggiornarmi 
sulle condizioni di ‘Ammar. Mi ha restituito la carta d’identità e mi ha chiesto di 
allontanarmi dalla zona.

A quel punto, non sapevo ancora che ‘Ammar fosse morto. Mi sono recata in 
auto al Complesso medico palestinese di Ramallah. Lungo il tragitto, un 
amico mi ha chiamata per dirmi che ‘Ammar era stato ucciso da un proiettile 
che gli era entrato dalla
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schiena ed era uscito dal collo.

Il giorno successivo, il 25 giugno 2025, abbiamo celebrato il funerale di ‘Ammar 
e lo abbiamo sepolto nel cimitero a nord del villaggio.

 Rayan Tamer Anwar Hushiyeh, 14 
 al-Yamun, distretto di Jenin, 25 giugno 2025 

Il 25 giugno 2025, i soldati hanno fatto irruzione nella città di al-
Yamun. Più o meno alla stessa ora, Rayan Hushiyeh, 14 anni, e suo 
cugino, anch’egli adolescente, sono arrivati presso un barbiere nel 
centro della città e hanno scoperto che era chiuso. Nel frattempo, 
nella zona sono scoppiati degli scontri, durante i quali i residenti 
locali hanno sparato e lanciato pietre e ordigni improvvisati contro i 
soldati israeliani. Quando i ragazzi hanno saputo del raid e del fatto 
che i soldati avevano occupato una casa nella zona, si sono addentrati 
in una stradina laterale, ignari che un gruppo di soldati fosse 
appostato sul tetto di un edificio vicino. Quando hanno raggiunto

all’angolo del vicolo di fronte alla casa, uno dei soldati ha aperto il fuoco contro di loro da una 
distanza compresa tra i 30 e i 40 metri, colpendo Hushiyeh, che è caduto a terra. Suo cugino è 
fuggito, mentre Hushiyeh è stato trasportato dai residenti su un’ambulanza che lo ha portato in 
ospedale, dove ne è stato dichiarato il decesso.

Il cugino di Hushiyeh ha raccontato il 26 giugno 2025:

Mercoledì 25 giugno 2025, verso le 15:30, io e mio cugino Rayan 
Hushiyeh ci siamo incamminati dal nostro quartiere, nella parte 
occidentale della città di al-Yamun, verso il barbiere situato nel centro 
della città, vicino alla vecchia moschea. Quando siamo arrivati al barbiere, 
era chiuso e non sapevamo il motivo.

Più o meno alla stessa ora, le forze militari sono entrate nella città, 
soprattutto nella zona orientale, e ho scoperto che stavano effettuando 
un’irruzione in un’abitazione per arrestare un ricercato. Sono scoppiati 
scontri tra alcuni giovani e le forze militari israeliane, con uomini armati 
che sparavano contro i soldati, facevano esplodere ordigni improvvisati e 
lanciavano pietre contro i veicoli militari.
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Rayan ed io ci siamo addentrati in una stradina laterale vicino alla vecchia 
moschea, senza sapere che c’erano soldati sul tetto di una delle case 
appartenenti alla famiglia ‘Abd al-Malek. Quando siamo arrivati all’angolo di 
una strada situata a circa 30-40 metri a ovest della posizione dei soldati, uno 
di loro ha improvvisamente iniziato a spararci contro.

Mi trovavo due o tre passi davanti a Rayan e sono riuscito a scappare non 
appena ho sentito gli spari, ma lui è stato colpito ed è caduto a terra.

So che alcuni residenti hanno trasportato Rayan in un’ambulanza che era già lì in 
attesa – l’avevamo incrociata prima della sparatoria – e che è deceduto a causa di 
ferite da arma da fuoco alla testa, al collo e in altre parti del corpo; la salma è stata 
restituita dall’ospedale e portata alla sepoltura.

Un abitante di al-Yamun che ha assistito all’incidente
ha raccontato il 26 giugno 2025:

Mercoledì pomeriggio, 25 giugno 2025, mi trovavo fuori da casa mia. Era 
durante un raid delle forze militari israeliane sulla città, e nelle vicinanze 
era ferma un’ambulanza palestinese. Le forze armate stavano effettuando 
un’irruzione nell’abitazione di uno degli uomini ricercati nella zona 
orientale del centro della città, mentre veicoli militari percorrevano le 
strade e i vicoli della città. Alcuni giovani e adolescenti lanciavano pietre 
e ordigni improvvisati contro i veicoli militari, e ho udito spari e le 
esplosioni di granate stordenti e bombolette di gas lacrimogeno nelle 
strade.

Verso le 15:30 ho visto due ragazzi passare davanti a casa mia. Non sapevo che ci 
fossero soldati su uno dei tetti di fronte, ma quando i ragazzi hanno raggiunto un 
punto in cui erano visibili da quel tetto, da lì sono stati improvvisamente sparati 
diversi colpi contro di loro. Uno dei ragazzi è riuscito a fuggire verso nord, ma 
l’altro, Rayan, è stato colpito da diversi proiettili, uno dei quali al collo. Ha fatto 
qualche passo indietro e poi è caduto a terra, a circa 15 metri da me. Sono corso 
da lui insieme ad altri residenti e al personale dell’ambulanza, e i paramedici lo 
hanno trasportato al Centro medico al-Hadaf nella città di al-Yamun.

Circa 15 minuti dopo che Rayan era stato colpito, i soldati hanno lasciato 
la città senza arrestare nessuno.
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La madre di Rayan, Zakiyyeh Hushiyeh, 39 anni, madre di cinque figli,
ha raccontato in una testimonianza resa il 26 marzo 2026:

Ricordo ancora come mio figlio Rayan si sia svegliato mercoledì 25 giugno 
2025, abbia fatto colazione e poi sia andato con suo padre, Tamer, a Jenin per 
acquistare frutta e verdura per il negozio di Tamer.

Sono tornati da Jenin nel primo pomeriggio e abbiamo pranzato insieme. 
Dopodiché ho preparato frutta e anguria per la famiglia e, più tardi, si sono uniti a 
noi anche gli amici di Rayan. Ci siamo seduti tutti insieme e abbiamo mangiato la 
frutta. Eravamo così felici e gioiosi.

Verso le 14:30, mentre ci trovavamo nella nostra casa nella zona occidentale di al-
Yamun, abbiamo appreso dai social media che le forze militari stavano 
effettuando un’incursione in città. A quel punto, Rayan si era già vestito ed era 
uscito con i suoi amici, come al solito, per giocare e trascorrere del tempo insieme 
in città.

Verso le 16:00, alcuni post sui social media riferivano che un giovane della città 
era rimasto ferito ed era stato trasportato all’ospedale di Jenin. Pochi istanti dopo, 
mio figlio Anwar, di 17 anni, è tornato a casa e mi ha detto che il giovane ferito 
era Rayan e che era morto. È stata una notizia terribile e straziante. Mi sono 
sentita estremamente stordita. Ho cercato di uscire di casa, ma sono svenuta e 
sono crollata a terra, sconvolta da quella notizia amara. In pochi istanti, familiari e 
vicini hanno cominciato a radunarsi a casa nostra, e sembrava che avessero già 
ricevuto e verificato la notizia della morte di mio figlio Rayan.

Rayan amava allevare animali e era solito portare a casa ogni cucciolo che 
trovava per prendersene cura, nutrendoli con il latte finché non crescevano e 
addestrandoli. Questo gli dava immensa gioia.

Rayan coccolava e amava profondamente la sua unica sorella, Lujayn, che aveva 
sette anni. Si prendeva cura di lei in modo eccezionale. Aveva molta pazienza con 
lei e le dedicava molta attenzione. Non permetteva a nessuno di prendere in giro o 
ferire sua sorella.
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Rayan aveva un cuore buono. Ogni volta che era turbato o arrabbiato per 
qualcosa, rifletteva sulle proprie azioni e, se aveva fatto un torto a 
qualcuno, si scusava immediatamente. Allo stesso tempo, non aveva paura 
di dire la sua ed esprimeva le proprie opinioni con convinzione.

Da quando è morto, penso a lui ogni giorno e piango per la sua perdita. Da 
quando se n’è andato, abbiamo perso ogni gioia.

 Amjad Nassar Shehadeh ıAwad, 16 anni 
 Ramallah, 1° luglio 2025 

Il 1° luglio 2025, i soldati hanno sparato e ucciso Amjad tAwad, 
16 anni, che stava lanciando pietre contro le forze israeliane 
insieme a un gruppo di altri giovani in piazza al-Manarah, nel 
centro della città, dopo che le forze avevano fatto irruzione nella 
città e arrestato quattro persone in quel luogo.

 Iyad ıAbd al-Muıti Iyad Shalakhati, 14 anni 
 Campo profughi di ıAskar, Nablus, colpito il 6 luglio, deceduto il 9 luglio 2025 

Il 6 luglio 2025, i soldati hanno aperto il fuoco contro alcuni giovani 
che lanciavano pietre contro le forze israeliane mentre queste si 
ritiravano dal campo profughi di Askar a Nablus al termine di 
un’incursione. Hanno ferito gravemente Iyad Shalakhati, 14 anni, e 
altri due giovani. Shalakhati è stato trasportato con un’auto privata 
all’ospedale Rafidya della città ed è deceduto a causa delle ferite 
riportate tre giorni dopo.



Infanzia indifesa: bambini e adolescenti palestinesi uccisi da Israele in Cisgiordania nel 2025 82

Sua madre, Shuruq Shalakhati, 32 anni, madre di cinque figli,
ha dichiarato in una testimonianza resa il 7 agosto 2025:

Mi sono sposata quando avevo 15 anni e per anni io e mio marito abbiamo vissuto 
in un’unica stanza nella casa della famiglia di mio marito, in condizioni molto 
difficili. Iyad era il mio figlio maggiore. L’ho dato alla luce nel 2011 ed è stata la 
prima gioia della mia vita, l’unica cosa bella che ha alleviato per me quegli anni 
difficili. I miei figli sono tutto per me. Tutto ciò che desidero dalla vita è che 
crescano e che le nostre condizioni di vita migliorino.

Quattro anni fa, a mio marito è stato diagnosticato un tumore alle ossa e da 
allora le sue condizioni sono peggiorate notevolmente. Non può più lavorare e 
necessita di cure fisiche ed emotive intensive. Mio figlio Iyad ha dovuto 
lasciare la scuola nonostante la sua giovane età. Le circostanze lo hanno 
costretto a crescere in fretta. Invece di studiare e giocare come gli altri 
bambini della sua età, ha dovuto lavorare per mantenere noi e i suoi fratelli. 
Non avevamo altre fonti di reddito. Se Iyad lavorava, mangiavamo; se non lo 
faceva, non c’era cibo.

Iyad raccoglieva bottiglie vuote. Per ogni sacco che vendeva, riceveva solo 10 
shekel. Usciva alle 4:00 del mattino e tornava alle 10:00; a volte usciva di 
nuovo la sera per lavorare qualche ora in più e guadagnare circa 30 shekel. 
Amava giocare a biliardo e a calcio.

Domenica 5 luglio 2025, verso le 16:00, Iyad uscì di casa per raccogliere 
bottiglie. Verso le 21:00, mentre ero a casa, ebbi la sensazione che qualcosa 
mi stesse soffocando. Quando mio suocero chiamò mio marito per chiedergli 
di recarsi a casa loro, capii che stava succedendo qualcosa. A casa nostra non 
abbiamo Internet e non sapevo nulla.

Mio marito è tornato da casa dei suoi genitori e mi ha detto che Iyad era 
stato ferito. Ho iniziato a urlare e a supplicare che non me lo portassero 
via. Sono andata all’ospedale e, quando sono arrivata, Iyad era al pronto 
soccorso. Mi hanno detto che era stato ferito a una gamba e ho pensato che 
se la sarebbe cavata. Mi ha persino parlato e mi ha detto che gli facevano 
male la testa e lo stomaco.

Mi dissero che aveva bisogno di un intervento lungo. L’operazione durò molte
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ore, fino alle 5:00 del mattino circa. I medici sono usciti e hanno detto che si 
sarebbe ripreso, ma quando lo hanno portato fuori dalla sala operatoria, Iyad 
ha aperto gli occhi ma non era cosciente. Ho cercato di parlargli, ma non ha 
risposto.

Lo trasferirono in terapia intensiva. Rimasi fuori dalla stanza, leggendo il Corano 
e pregando affinché riuscissero a salvarlo, ma sentivo che si stava allontanando 
sempre di più da me. Chiesi al medico, e lui mi disse che la ferita era molto 
grave: le arterie dell’addome si erano lacerate e gli restavano solo poche 
ore di vita.

Mentre aspettavo lì, sono svenuta diverse volte e mio marito mi ha riportata a 
casa. È stata la notte più lunga e più difficile della mia vita. Non ho chiuso occhio.

Alle 7:00 del mattino squillò il telefono e ci fu comunicato che Iyad era morto. Fu 
un colpo devastante. Tutta la bellezza della mia vita era svanita. Mio figlio era 
cresciuto davanti ai miei occhi. La sua voce era cambiata, gli era spuntata la barba 
ed era diventato più alto di me. Ero così felice di vederlo crescere e diventare un 
uomo. Riuscivo a malapena a credere ai miei occhi, e ora se n’è andato.

Mi avvicino al suo letto, piango e non riesco a dormire. Tutto in casa mi 
ricorda lui. Non riesco a cucinare e non ho voglia di fare nulla. Anche i 
bambini hanno perso l’appetito.

I suoi fratelli chiedono continuamente di lui. Suo padre dice che non vuole più 
vivere e desidera solo raggiungerlo.

Si trovava con dei ragazzi della sua età nella zona orientale del campo, l’unico 
posto dove ci sono alberi. Da lì si vedono i villaggi di ‘Azmut e Deir al-Hatab, 
nonché la strada che collega Huwarah a Rujeib. I giovani si recano lì per sedersi 
all’ombra e allontanarsi dal sovraffollamento.

I militari si recano lì appositamente per provocare i giovani e poi li uccidono 
senza alcuna giustificazione. Che cosa hanno fatto di male questi bambini? Non 
hanno forse il diritto di vivere la loro infanzia, di giocare e di essere felici? Perché 
l’hanno ucciso? Perché mi hanno portato via mio figlio, la luce dei miei occhi?
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 Amru Ali Ahmad Qabha, 13 anni 
 Yaıbad, distretto di Jenin, 18 luglio 2025 

Il 18 luglio 2025, durante un raid nella città di Yatbad, Amru 
Qabha è passato vicino al punto in cui si trovavano le forze armate 
e si è imbattuto in alcuni soldati che gli hanno intimato di fermarsi 
e hanno aperto il fuoco contemporaneamente. È stato colpito 
mentre cercava di fuggire. Dopo che era caduto, i soldati hanno 
impedito al personale dell’ambulanza di raggiungerlo e, quando 
suo padre, che aveva saputo che era stato colpito, è giunto sul 
posto, i soldati hanno sparato colpi di avvertimento per impedirgli 
di avvicinarsi. Il padre, tuttavia, si è avvicinato al figlio, che era 
ancora vivo, e a quel punto i soldati lo hanno picchiato con il 
calcio del fucile

, lo ammanettarono e lo fecero sedere accanto al figlio. Tennero padre e figlio in quella 
posizione per oltre 30 minuti, rifiutandosi di prestare soccorso al ragazzo ferito o di 
consentirne l’evacuazione e ordinando al padre, che supplicava, di tacere. I soldati permisero 
all’ambulanza di passare solo dopo che tAmru era deceduto a causa delle ferite riportate. In un 
comunicato stampa, l’esercito ha affermato che tAmru avrebbe lanciato un ordigno 
improvvisato contro le forze dell’ordine e che un altro ordigno sarebbe stato rinvenuto sul 
posto.

La madre di Amru, Ayidah Qabha, 42 anni, madre di quattro figli,
ha raccontato in una testimonianza resa il 26 marzo 2026:

Venerdì mattina, 18 luglio 2025, ricordo che ‘Ali, mio marito, svegliò ‘Amru. 
‘Amru aveva 13 anni, era il nostro unico figlio maschio, con tre sorelle. Gli parlò 
e scherzò con lui per aiutarlo a svegliarsi. Abbiamo aspettato che si alzasse dal 
letto per poter mangiare e bere insieme del caffè solubile. 'Amru si è alzato e ci 
siamo seduti tutti insieme, con le mie due sorelle, Lilian e Rayan. Mio marito ha 
chiesto ad 'Amru di accompagnarlo al matrimonio di un parente.

Poi 'Amru mi ha chiesto cosa stessi preparando per pranzo. Gli ho detto che stavo 
preparando il pollo ripieno, uno dei suoi piatti preferiti, e lui ne è stato davvero 
felice. Quando è arrivato il momento della preghiera del venerdì, 'Amru si è 
recato alla moschea vicino a casa nostra, nel quartiere di al-Krum, la zona 
settentrionale della città. Dopo che è tornato dalla moschea e io ho finito di 
preparare il pranzo, ci siamo riuniti tutti e abbiamo mangiato insieme.

Verso le 16:00 ho deciso di andare a trovare i miei suoceri, che vivono nel nostro 
quartiere. 'Amru mi ha detto che sarebbe andato a trovare degli amici per giocare
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ai videogiochi e che voleva anche comprare del knafeh. Quando sono arrivata a 
casa dei miei suoceri, una mia parente mi ha chiesto di 'Amru e io le ho risposto 
che era andato a trovare degli amici in un internet café nel quartiere di Abu 
Shamleh, nel centro di Ya'bad. Lei mi ha detto che le forze israeliane stavano 
effettuando irruzioni nei quartieri e nelle strade di Ya'bad, e io sono stata presa dal 
panico. Ho sentito un’ondata di ansia travolgermi. Ho provato a chiamare ‘Amru 
diverse volte, ma non rispondeva.

Allora ho chiamato mio marito, 'Ali, e gli ho detto che avevo cercato di 
contattare 'Amru, ma che non rispondeva al telefono. Dopo aver concluso 
la telefonata, mi ha richiamata per dirmi che 'Amru era ancora con i suoi 
amici all’internet café, ma che sarebbe tornato a casa per evitare qualsiasi 
problema con l’esercito. Dopo aver parlato con mio marito, l’ho visto 
passare fuori in auto e ho pensato che stesse andando a prendere 'Amru per 
riportarlo a casa.

Pochi minuti dopo, ho appreso dai social media che l’esercito aveva sparato a 
un giovane nella zona dell’Associazione degli Amici dei Pazienti, nel centro 
di Ya’bad. Quel luogo si trova lungo il percorso che ‘Amru avrebbe dovuto 
seguire per tornare a casa.

Dopo aver visto mio marito allontanarsi in auto per andare a prendere 
‘Amru, mi sono sentita sollevata e, quando ho saputo del giovane a cui 
avevano sparato, non ho pensato che fosse ‘Amru. Ho provato 
compassione per sua madre e ho pregato affinché Dio le donasse la forza. 
Non sapevo di essere proprio io la madre per cui stavo pregando. Ma il 
cuore di una madre non trova mai pace, così ho chiamato una parente che 
abita proprio accanto al luogo menzionato sui social media, dove si diceva 
che il giovane fosse stato ferito. Le ho chiesto cosa stesse succedendo nei 
pressi della sua abitazione e lei mi ha risposto che c’era un giovane disteso 
a terra e che i soldati gli avevano sparato. Ha usato l’espressione 
«crivellato», nel senso che gli avevano crivellato il corpo di proiettili. Le 
ho chiesto se conoscesse il nome del giovane e lei mi ha risposto di no.

Non appena ho terminato la telefonata con lei, il mio telefono ha cominciato a 
squillare senza sosta e tutti mi chiedevano di ‘Amru. Sono stata presa dal panico e 
il mio cuore ha iniziato a battere all’impazzata. Sono uscita immediatamente dalla 
casa dei miei suoceri e mi sono diretta a casa mia, che dista circa 200 metri. 
Lungo la strada,
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tutte le persone che incrociavo mi guardavano, e un bambino piccolo ha gridato: 
«'Amru è morto!», il che mi ha terrorizzata. In quel momento, ho avvertito brividi 
e un freddo intenso in tutto il corpo. Riuscivo a malapena a camminare fino a casa 
e, quando sono arrivata, la casa era già piena di vicini e parenti. Allora ho capito 
che il giovane ferito e non identificato era il mio unico figlio, 'Amru.

Il mio rapporto con mio figlio ‘Amru era improntato a una profonda amicizia e a 
un grande amore. Per noi era più di un figlio. Era sempre molto gentile con le sue 
sorelle, si prendeva molta cura di loro e cercava sempre di renderle felici.

Amava particolarmente la mulukhiyah e mi chiedeva sempre di preparargliela. 
Nelle notti d’estate, quando rimaneva sveglio fino a tardi, gli lasciavo un piatto di 
anguria accanto al letto, che lui adorava. Ricordo che il giorno in cui è stato 
ucciso, gli avevo dato 25 NIS (~ 6,70 USD). In seguito, sono rimasta sorpresa 
nell’apprendere dal suo cugino di quattro anni che ‘Amru gli aveva dato 5 NIS (~ 
1,35 USD). Questo mi ha reso molto felice, anche se si trattava di una somma 
modesta.

Non riesco a dimenticare il momento in cui ho visto il corpo di mio figlio, con 
ferite profonde al collo e alle gambe, e nove proiettili che gli avevano trafitto il 
corpo.

Da quando 'Amru è morto, le nostre vite sono state pervase dal dolore. Ho 
perso ogni speranza. Mio figlio 'Amru era un bambino che amava la vita, e 
io e mio marito lo amavamo tantissimo e ci prendevamo sempre cura con 
gioia di tutte le sue necessità.

 Ibrahim Majed ıAli Naser, 15 anni 
 Qabatiya, distretto di Jenin, 22 luglio 2025 

Il 22 luglio 2025, alcuni soldati hanno fatto irruzione in 
un’abitazione all’ingresso della città di Qabatiya. Ibrahim Naser e 
altri due ragazzi hanno lanciato pietre contro una jeep militare 
parcheggiata nei pressi dell’abitazione. I soldati hanno aperto il 
fuoco contro i ragazzi; Naser è rimasto ferito ed è fuggito in un 
uliveto, dove è crollato a terra. I paramedici lo hanno trasportato 
d’urgenza in un ospedale della città di Jenin, dove ne è stato 
constatato il decesso. Gli altri due ragazzi sono fuggiti dalla zona. 
Le riprese delle telecamere di sicurezza mostrano i soldati mentre 
inseguono i tre ragazzi e aprono il fuoco.
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La madre di Ibrahim, Manal Musa, 47 anni, madre di tre figli,
ha raccontato in una testimonianza resa il 28 marzo 2026:

Il giorno in cui Ibrahim è stato ucciso, era andato ad aiutare il suo 
fratellastro, che lavorava in una fattoria nel villaggio di Mirkah. È tornato 
a casa nel primo pomeriggio, si è fatto una doccia e ha mangiato. Poi mi 
ha detto che sarebbe andato a trovare un suo amico, il quale era caduto da 
cavallo ed era appena tornato a Qa-batiya dopo diversi giorni trascorsi in 
ospedale.

Più tardi, ho saputo che un soldato aveva sparato a Ibrahim al petto e che era morto sul colpo.

Ibrahim era di buon cuore, diligente e applicato a scuola. Era uno degli 
studenti più brillanti del liceo «Omar Ibn al-Khattab» e, alla fine del suo 
ultimo anno scolastico, aveva ricevuto un attestato di eccellenza.

Era un ragazzo casalingo. Amava trascorrere del tempo con me e, quando andavo 
a trovare la mia famiglia nel vicino villaggio di Mirkah, veniva con me perché 
voleva molto bene a sua nonna, e anche lei gli voleva molto bene.

Amava moltissimo anche sua sorella Maryam, che aveva due anni meno di lui. Si 
prendeva sempre cura di lei e le comprava dolci, caramelle e patatine al negozio 
di alimentari. Ibrahim aveva uno scooter elettrico e adorava guidarlo. Lo 
utilizzava anche per sbrigare commissioni per noi e acquistare verdura, frutta e 
altri generi alimentari.

Durante le vacanze estive allevava pulcini e se ne prendeva sempre cura con 
grande attenzione. Potevo vedere la soddisfazione e la gioia che provava nel 
vederli crescere.
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 Muhammad Khaled Hassan Mabruk, 15 anni 
 ıEin Beit al-Maa R.C., distretto di Nablus 
 Colpito il 23 luglio e deceduto il 25 luglio 2025 

La sera del 23 luglio 2025, mentre Nablus e i suoi campi profughi 
erano sottoposti a un raid di 20 ore da parte delle forze militari, 
della Polizia di Frontiera e dello Shin Bet, Muhammad Mabruk si 
recò alla bancarella di verdura di suo padre per aiutarlo nel lavoro. 
Lungo la strada incontrò suo cugino e, quando vennero a sapere 
che le forze armate si stavano avvicinando alla zona, cercarono di 
nascondersi in uno dei vicoli. Una jeep della Polizia di Frontiera e 
una jeep militare sono entrate nel vicolo e i soldati scesi da una di 
esse hanno sparato circa 10-15 colpi contro Mabruk. Questi è 
caduto immediatamente a terra e un residente che

ha assistito all’incidente lo ha trasportato su un’ambulanza, che lo ha portato in ospedale, dove 
è deceduto a causa delle ferite riportate due giorni dopo.

ıAbd al-Ghani, cugino di Muhammad Mabruk, 17 anni,
ha raccontato il 28 luglio 2025:

Vivo con la mia famiglia nel campo e lavoro nell’edilizia con mio padre.

Mercoledì 23 luglio 2025, verso le 18:00, mentre camminavo nel campo nei 
pressi della clinica dell’UNRWA, ho incontrato mio cugino Muhammad 
Mabruk, il quale mi ha detto che stava andando ad aiutare suo padre, che 
lavora in una bancarella di verdura.

Proprio in quel momento, abbiamo sentito il rumore di alcuni veicoli e la gente ha 
detto che stava arrivando l’esercito, iniziando ad allontanarsi in fretta dalla zona. 
Ci siamo guardati intorno ma non abbiamo visto nulla. Ci siamo fermati in uno 
dei vicoli per osservare da lì ciò che stava accadendo. Ci trovavamo a soli 100 
metri circa dall’ingresso del campo, provenendo dalla strada principale. Poi ho 
visto due jeep israeliane, una della Polizia di Frontiera e l’altra militare, da cui 
sono scesi dei soldati; a quel punto mi sono allontanato da lì e mi sono infilato nel 
vicolo di Dar a-Tabun. Si trovavano a circa 100 metri da me.

Dopo essermi allontanato, ho sentito una raffica di spari, circa 10–15 colpi, e ho
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ho visto Muhammad, che era ancora in piedi all’imbocco del vicolo, cadere a 
terra. Sanguinava copiosamente, come se fosse scoppiata una tubatura. Un 
uomo lo ha trascinato nel vicolo, ha gridato «Ambulanza» e ha chiesto aiuto. 
Lo ha portato su un’ambulanza. I suoi vestiti erano intrisi di sangue e il 
terreno era ricoperto di sangue.

Non sapevo cosa fare. Ero sotto shock. Non capivo cosa fosse successo né perché 
avessero sparato. Non riuscivo a trovare alcuna spiegazione. Avevamo a 
malapena intravisto i soldati, eppure avevano sparato senza alcun preavviso. Notai 
che le jeep avevano già lasciato la zona. Avevano sparato senza motivo. Volevano 
semplicemente uccidere.

Muhammad è stato trasportato all’ospedale universitario e, a giudicare dalla forte 
emorragia, abbiamo capito che le sue condizioni erano molto gravi. Mi sono 
recato lì e sono rimasto con lui. Ho pregato affinché sopravvivesse. Ma, due 
giorni dopo, venerdì mattina, i medici ne hanno dichiarato il decesso. Ero 
completamente sotto shock. Era stato accanto a me a parlarmi e, all’improvviso, si 
trovava in una tomba.

Saıid Yunes, 46 anni, padre di cinque figli, residente ad al-ıEin,
ha raccontato il 28 luglio 2025:

Sono disoccupato da quando ho perso il lavoro in Israele a seguito della 
guerra a Gaza.

Mercoledì 23 luglio 2025, verso le 18:00, mentre stavo passeggiando nei 
pressi del campo, vicino alla clinica dell’UNRWA, mia moglie mi ha 
chiamato chiedendomi di tornare a casa perché l’esercito era vicino al campo 
e lei aveva paura di rimanere da sola con i bambini. Le ho detto che mi 
trovavo nel campo e che lì non stava succedendo nulla, ma lei mi ha risposto 
di aver sentito delle persone per strada dire che l’esercito si trovava sulla 
strada principale. Le ho detto di non preoccuparsi e che stavo tornando a casa.

Mentre mi recavo a casa mia, che si trova sulla strada principale vicino al 
panificio al-Qutub, ho visto due jeep israeliane, una della Polizia di 
Frontiera e l’altra dell’esercito, dalle quali sono scesi dei soldati. Mi sono 
infilato nel vicolo Dar a-Tabun per evitare di passare accanto alle jeep, che 
si trovavano a circa 100 metri da me, e
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poi ho sentito una raffica di spari e ho visto il ragazzo Muhammad 
Mabruk cadere a terra, sanguinante da una gamba.

L’ho trascinato nel vicolo e ho cercato di capire dove portarlo, poiché 
l’esercito era all’ingresso del campo. Ho gridato: «Ambulanza, 
ambulanza». Sanguinava copiosamente. L’ho trasportato tra le case fino a 
un’altra uscita, dove un’ambulanza era in attesa. L’ho fatto salire a bordo e 
lo hanno portato all’ospedale universitario. Già allora era chiaro, a causa 
della forte emorragia, che la sua ferita fosse molto grave. È deceduto 
venerdì mattina.

La madre di Muhammad, Khawlah Mabruk, 51 anni, madre di sette figli,
ha raccontato in una testimonianza resa il 7 agosto 2025:

Mio figlio Muhammad era il cuore e l’anima della casa e la riempiva di gioia. 
Sebbene fosse uno dei figli più piccoli, si prendeva cura di suo padre e lo 
aiutava moltissimo. Mio marito ha avuto la poliomielite da bambino. Ha una 
disabilità del 90% e usa le stampelle. Muhammad lo aiutava in tutto, 
soprattutto perché in casa ci sono molte scale e lui ha bisogno di aiuto a ogni 
gradino. Era il sostegno di suo padre.

Era anche il cuore della casa e sosteneva tutti. Lo consideravamo maturo e ci 
potevamo fidare di lui, ma possedeva anche il senso dell’umorismo di un bambino 
piccolo. Faceva ridere tutti e regalava un sorriso sia agli adulti che ai bambini.

Mercoledì 23 luglio 2025, dopo aver finito di preparare il pranzo, dissi a 
Muhammad che glielo avrei servito, in modo che potesse pranzare, e poi avrei 
portato il cibo a suo padre, affinché potesse mangiare anche lui. Muhammad 
non voleva mangiare a casa e mi disse: «Mangerò con mio padre».

Verso le 17:30, mio figlio Muhammad, di 15 anni, è uscito per raggiungere 
suo padre, che era seduto nel negozio di un suo amico all’ingresso del campo. 
Avevo preparato il musakhan e la zuppa di frika, che piacciono a Muhammad.

Muhammad è uscito e non è più tornato.
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Verso le 18:00, mio marito mi ha chiamata dicendomi che Muhammad era 
rimasto ferito. Ero sotto shock; non era successo nulla di insolito e l’esercito 
si trovava in un’altra zona della città. Sono corsa fuori di casa urlando, alla 
ricerca di qualcuno che mi aiutasse e mi accompagnasse in ospedale.

Un parente mi ha accompagnata all’ospedale a-Najah, e ho trovato 
Muhammad disteso su un letto al pronto soccorso, circondato da medici, 
infermieri e macchinari. Non mi permettevano di avvicinarmi e mi 
dicevano di non avere paura, che si sarebbe ripreso. Ma tremavo di paura; 
mi battevano i denti. Come potevo non avere paura vedendo mio figlio 
disteso privo di sensi, immobile?

Hanno cercato di farmi uscire dal pronto soccorso, e ho capito che il suo 
cuore si era fermato e che aveva riportato una lesione a un’arteria 
principale della coscia e necessitava di diversi interventi chirurgici. Fino 
all’una di notte ho atteso un qualsiasi segno, una qualsiasi reazione, ma è 
stato tutto inutile.

Dopo l’una di notte, mi hanno detto che aveva ricominciato a sanguinare e 
che i suoi organi avevano iniziato a cedere uno dopo l’altro, causando 
un’insufficienza renale. Mi hanno detto che sarebbe stato fuori pericolo se 
avesse superato le 72 ore.

Venerdì alle 7:00 del mattino, mentre ero a casa, è giunta la terribile notizia della 
sua morte. Mi hanno detto di pregare per lui.

È stato un colpo terribile. Era un ragazzo giovane e innocente che amava la vita, 
amava ridere e scherzare. Hanno distrutto tutto ciò che c’era di bello nella nostra 
casa; hanno ucciso tutti noi insieme a lui. Nulla è più come prima. Mio marito mi 
dice: «Sto per morire. Non voglio vivere. Voglio raggiungerlo».

Muhammad era come un amico per suo padre, ed era sempre al suo fianco. Tutto 
questo è accaduto mentre stavamo già attraversando un periodo difficile, poiché 
suo fratello Hassan, 27 anni, era detenuto in regime di detenzione amministrativa 
da un anno, e la sua detenzione era stata prorogata di altri sei mesi appena cinque 
giorni prima.

Mia figlia Amneh, di 32 anni, si è sposata alcuni mesi fa, e suo fratello Hassan 
non era presente al matrimonio a causa della sua detenzione. Non proviamo 
alcuna gioia nella nostra vita, ma solo sofferenza sotto l’occupazione, che si 
impone sulle nostre vite e ci porta via i nostri figli.
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 Ibrahim Imad Ahmad Hamran, 13 anni 
 Araba, distretto di Jenin, 23 luglio 2025 

Il 23 luglio 2025, mentre alcuni veicoli militari si stavano ritirando 
dalla città di Qabatiyah dopo un raid, alcuni ragazzi hanno lanciato 
pietre contro di essi da una collina nella vicina città di ıAraba. I 
soldati scesi da uno dei veicoli li hanno inseguiti tra gli uliveti, hanno 
aperto il fuoco contro di loro e hanno ucciso Ibrahim Hamran. Gli 
altri ragazzi sono riusciti a fuggire. I paramedici, giunti sul posto 
circa un’ora dopo la sparatoria, hanno trasportato Hamran in 
ospedale, dove ne è stato constatato il decesso.

La madre di Ibrahim, Manal Hamran, 48 anni, madre di sei figli,
ha raccontato in una testimonianza resa il 28 marzo 2026:

Nel pomeriggio del 23 luglio 2025, mio figlio Ibrahim, che aveva 13 anni 
e mezzo, mi disse che sarebbe uscito a giocare e a passare un po’ di tempo 
con i suoi amici. Di solito si incontravano nel pomeriggio per giocare a 
calcio nel cortile della scuola superiore o per passeggiare per le strade e i 
vicoli della città.

Intorno alle 15:30 di quel giorno, sui social media cominciò a diffondersi 
la notizia che un ragazzo era stato colpito da un proiettile dell’esercito 
israeliano e che un’ambulanza palestinese lo aveva trasportato all’ospedale 
pubblico di Jenin, dove era giunto senza segni di vita.

Ibrahim era fisicamente forte e ben piazzato. Era molto socievole e amava 
davvero giocare a calcio. Era il portiere della squadra locale. Mi chiedeva sempre 
di preparargli i suoi piatti preferiti, soprattutto quelli a base di carne.

Era il più giovane della famiglia e si prendeva cura delle sue sorelle. Avevano un 
ottimo rapporto.

Era un ragazzo dal cuore gentile. Ogni volta che gli davo dei soldi per comprare 
dolci e patatine, lui comprava del pastrami per dare da mangiare ai gatti nel 
cortile. Potevo vedere quanto lo rendesse felice viziare i gatti invece di comprare 
cose per sé, e quanto li amasse.
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Da quando mio figlio è scomparso dalle nostre vite, più di otto mesi fa, non 
abbiamo smesso di pensare a lui e di parlare di lui. Siamo tutti tristi e addolorati 
per la sua perdita.

 Ahmad ıAli Asıad Salah, 15 anni, e Muhammad Khaled ıAlian ıIssa, 17 anni, 
 al-Khader, distretto di Betlemme, 23 luglio 2025 

Il 23 luglio 2025, Ahmad Salah e 
Muhammad Khaled tIssa sono stati 
uccisi da colpi d’arma da fuoco durante 
un’imboscata nei pressi della barriera di 
separazione ad al-Khader. L’esercito 
sostiene che avessero lanciato bombe 
Molotov sulla Strada 60. Un video 
diffuso sui social media mostra 
un’ambulanza sul luogo dell’accaduto e 
si sentono degli spari.

Israele trattiene i loro corpi.

 Islam ıAbd al-ıAziz Nuh Majaramah e 
 Muhammad Sari Omar Masqalah, entrambi quattordicenni, 
 Campo profughi di Jenin, 8 settembre 2025 

L’8 settembre 2025, a seguito di voci 
secondo cui l’esercito si stava ritirando 
dal campo profughi di Jenin dopo mesi di 
attività militare nell’ambito 
dell’Operazione Muro di Ferro, iniziata a 
gennaio, i residenti che erano stati sfollati 
dalle forze armate si sono recati sul posto 
per controllare le proprie abitazioni e 
recuperare i propri effetti personali. 
Mentre questi residenti, che erano del 
tutto

all’oscuro della presenza militare nella zona, si trovavano nei pressi di un cumulo di terra 
mentre uscivano dal campo, è giunto un veicolo militare e sono stati bersagliati da colpi 
d’arma da fuoco senza che si verificassero scontri



Infanzia indifesa: bambini e adolescenti palestinesi uccisi da Israele in Cisgiordania nel 2025 94

nella zona. Gli spari hanno causato la morte di due quattordicenni: Islam Majaramah, colpito 
mentre lasciava il campo con la sua famiglia dopo aver visitato la propria casa distrutta, e 
Muhammad Masqalah, che si era recato nella zona per curiosità. I due sono stati trasportati in un 
ospedale di Jenin, dove ne è stato constatato il decesso. Altre due persone sono rimaste ferite dagli 
spari. Secondo l’esercito, i soldati hanno aperto il fuoco contro dei sospetti che rappresentavano 
una minaccia.

Jihan Masqalah, la madre di Muhammad, 35 anni, madre di tre figli,
ha raccontato in una testimonianza resa il 28 marzo 2026:

È stata una giornata dolorosa. Mio figlio aveva appena concluso il suo primo 
giorno di terza media. È tornato da scuola, ha pranzato con la famiglia e poi mi ha 
chiesto se poteva andare a trovare degli amici nel pomeriggio. Mi ha detto che 
sarebbe andato in un famoso ristorante di shawarma chiamato Hab a-Rih, in via 
Haifa. Mentre si trovava al ristorante, ha sentito dire che l’esercito israeliano si 
era ritirato dal campo profughi di Jenin. Ho appreso dai suoi amici che si era 
scusato con loro dicendo che si sarebbe recato in via Haifa, vicino al campo di 
Jenin, perché era curioso di vedere il ritorno degli sfollati interni. Ma la voce non 
era vera e, quando è arrivato dal quartiere di a-Zahraa, situato all’estremità 
orientale del campo, sono comparsi all’improvviso dei soldati israeliani a bordo di 
jeep militari. Sono scesi dalle jeep e hanno aperto il fuoco, uccidendo mio figlio, 
Muhammad Masqalah, e un altro ragazzo di nome Islam Majaramah.

Mio figlio Muhammad era gentile e premuroso con gli altri. Mentre 
ricevevamo le persone che venivano a porgerci le condoglianze per la sua 
morte, una signora anziana si è avvicinata e mi ha raccontato che, tre giorni 
prima che venisse ucciso, lui le era passato accanto mentre lei trasportava 
sacchi di frutta e verdura e si era offerto di aiutarla. Ha detto di avergli offerto 
dei soldi, ma lui ha rifiutato, spiegandole che la stava aiutando a causa della 
sua età e perché i sacchi erano pesanti.

Era solito anche accompagnare suo padre, che lavora nel settore delle tegole, 
per aiutarlo. Invece di lasciare che fosse suo padre a svolgere tutto il lavoro, 
Muhammad cercava di alleggerirgli il carico in ogni attività. Mio marito mi 
racconta inoltre che Muhammad cercava sempre, per quanto possibile, di 
semplificarmi la vita e di non gravarmi troppo.

Amava inoltre prendersi cura dei cuccioli e sapeva come addestrarli. Potevo
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vedere la sua felicità quando interagiva con gli animali.

Era tra gli studenti più meritevoli dell’ottavo anno, che ha concluso poco 
prima di essere ucciso.

Abd al-Aziz Majaramah, padre di Islam, 52 anni, padre di sei figli,
ha raccontato il 28 marzo 2026:

L’8 settembre 2025, mentre mi trovavo nel mio negozio al mercato all’ingrosso 
nel centro di Jenin, mio figlio Islam mi disse che sui social media circolavano 
notizie secondo cui gli abitanti del campo profughi di Jenin stavano tornando al 
campo e alle loro case dopo che l’esercito aveva lasciato il campo.

Verso le 17:30 sono tornato a casa, nell’appartamento che avevamo 
affittato nella città di Jenin sin dall’espulsione dal campo, e da lì mi sono 
recato al campo insieme a mia moglie, a mio figlio Islam e a mio fratello. 
Ho parcheggiato l’auto nei pressi dell’Ospedale Governativo di Jenin e da 
lì abbiamo proseguito a piedi. Abbiamo superato il cumulo di terra che i 
militari avevano eretto all’ingresso del campo e siamo riusciti a 
raggiungere la nostra casa, situata all’estremità nord-orientale del campo, 
dopo un’assenza forzata durata circa nove mesi.

Anche altre persone sono venute a controllare le proprie abitazioni. Secondo la 
mia stima, c’erano tra le 50 e le 60 persone. Abbiamo ispezionato la casa e 
l’abbiamo trovata in condizioni estremamente precarie a causa delle distruzioni 
provocate dai soldati durante l’invasione del campo. La casa necessita di una 
pulizia e di un restauro approfonditi.

Abbiamo trascorso circa mezz’ora in casa, abbiamo preso alcuni oggetti di 
prima necessità e siamo tornati a Jenin, camminando verso il cumulo di terra 
all’ingresso orientale del campo profughi di Jenin, a circa 50 metri 
dall’ospedale governativo di Jenin.

Quando abbiamo raggiunto il cumulo di terra, due jeep sono 
improvvisamente sbucate a tutta velocità dall’interno del campo. Si sono 
fermate a circa 100 metri da noi e i soldati sono scesi. Le persone, che 
stavano proprio tornando dal
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campo dopo aver controllato le loro case, si sono spaventate e hanno 
iniziato a correre verso l’altro lato del cumulo, dopodiché i soldati hanno 
iniziato a sparare contro di loro.

Abbiamo cercato di attraversare anche noi il cumulo di terra, ma prima 
che ci riuscissimo, ho visto mio figlio Islam cadere dopo essere stato 
colpito da un proiettile. Diversi civili lo hanno trasportato in braccio e lo 
hanno portato al pronto soccorso dell’ospedale vicino, ma mio figlio era 
già deceduto a causa delle gravi ferite riportate, e i medici del pronto 
soccorso non hanno potuto fare altro che constatarne il decesso.

Mio figlio, Islam, era un bambino buono e gentile. Amava le sue tre 
sorelle e si prendeva sempre cura di loro. Giocava con loro e le aiutava, ed 
era uno studente diligente.

Islam amava gli animali, in particolare i gatti. Si prendeva cura dei gatti di 
casa, portava loro da mangiare e si occupava di loro regolarmente.

 Muhammad Bahajat Muhammad al-Halaq, 9 anni 
Rihiya, distretto di Hebron, 16 ottobre 2025 

Giovedì 16 ottobre 2025, due jeep militari sono entrate nel 
villaggio di a-Rihiya, a sud della città di Hebron, provenendo dalla 
direzione del villaggio di Qalqas, situato a nord. Le jeep si sono 
fermate accanto alla scuola superiore femminile nel centro del 
villaggio, dove un gruppo di bambini, adolescenti e giovani stava 
giocando a calcio nel cortile della scuola.

Poiché i soldati che entrano nel villaggio spesso lanciano 
bombolette di gas lacrimogeno e sparano persino colpi di arma da 
fuoco nel cortile, i bambini e i giovani sono fuggiti rapidamente

verso ovest e si sono nascosti tra le case. A quanto pare, alcuni adolescenti hanno lanciato 
diverse pietre contro le jeep blindate che transitavano sulla strada. La prima jeep ha proseguito 
la marcia, mentre la seconda si è fermata e gli adolescenti sono fuggiti.

Quattro soldati scesero dalla jeep e due di loro spararono nella direzione in cui i bambini erano 
fuggiti. Uno lanciò bombolette di gas lacrimogeno e l’altro sparò colpi veri. Uno dei proiettili colpì 
Muhammad Bahajat al-Halaq, di 9 anni, che era fuggito dal cortile e si era arrampicato in un punto 
a circa 150 metri di distanza
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dai soldati, da cui si affacciava sulla strada in cui si trovavano. Dopo essere stato colpito, ha 
fatto alcuni passi e poi è crollato a terra, sanguinante.

Dopo aver sparato a Muhammad, i soldati hanno lanciato diverse bombolette di gas lacrimogeno 
contro di lui, per poi sparare a un giovane che cercava di raggiungerlo. Il giovane è infine riuscito a 
raggiungere Muhammad e a sollevarlo. Lo ha trasportato per circa 30 metri e da lì Muhammad è 
stato portato in auto al campo profughi di al-Fawwar, e poi con un’altra auto all’ospedale Abu al-
Hassan al-Qassem nella città di Yatta, dove i medici hanno tentato invano di rianimarlo. È stato 
dichiarato morto intorno alle 18:00.

Quella sera, Israele ha dichiarato che avrebbe avviato un’indagine sulle circostanze della 
sparatoria. Il giorno successivo, sabato 18 ottobre 2025, nelle prime ore del mattino, diverse 
jeep militari sono nuovamente entrate nel villaggio, hanno effettuato perquisizioni nei pressi 
della scuola e del luogo della sparatoria, hanno controllato le telecamere di sicurezza della 
zona e hanno interrogato i residenti.

Un abitante del villaggio che ha assistito all’incidente dal tetto della propria abitazione
ha dichiarato in una testimonianza resa il 18 ottobre 2025:

Il 16 ottobre 2025, verso le 16:00, ero seduto sul tetto della mia casa, che dista 
circa 200 metri dalla scuola, e osservavo alcuni bambini che giocavano a calcio 
nel cortile della scuola. Uno di loro era Muhammad Bahajat al-Halaq, di nove 
anni. Proprio in quel momento, alcuni soldati israeliani sono entrati nel villaggio a 
bordo di due jeep militari. Non appena sono arrivati, tutti i bambini sono corsi 
verso ovest dal cortile della scuola e si sono nascosti tra le case, poiché quando i 
soldati fanno irruzione nel villaggio, di solito lanciano bombolette di gas 
lacrimogeno in quel cortile.

Quattro soldati sono scesi dalle jeep e hanno iniziato a lanciare bombolette 
di gas lacrimogeno contro i bambini. Uno di loro ha anche sparato colpi veri 
a caso. I bambini si sono dispersi nella zona e alcuni di loro si sono fermati 
a poche decine di metri dalle jeep per osservare la scena. Muhammad era tra 
loro. I bambini chiamavano i soldati, gridavano e ridevano. Uno dei soldati 
ha sparato almeno un colpo che ha colpito Muhammad nella parte sinistra 
del corpo. Muhammad si trovava in piedi vicino alla casa di suo nonno, sul 
ciglio della strada che si affacciava sul punto in cui si trovavano i soldati.

Ho visto Muhammad fare qualche passo e poi cadere a terra. Uno dei soldati 
gli ha lanciato contro delle bombolette di gas lacrimogeno, probabilmente per 
impedire ai giovani di
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avvicinarsi per soccorrerlo. Ho visto il soldato ballare di gioia e salutare i suoi 
amici dopo aver sparato a Muhammad. Muhammad ha cercato di strisciare per un 
po’ e poi ha smesso di muoversi. Uno dei ragazzi ha cercato di raggiungerlo, ma il 
soldato gli ha sparato due colpi veri. Ha provato di nuovo finché non è finalmente 
riuscito a raggiungere Muhammad e a sollevarlo. Mi sono avvicinato e ho visto 
che il ragazzo aveva trasportato Muhammad a circa 20 metri di distanza. 
Muhammad sanguinava copiosamente ed era privo di sensi. Lo abbiamo caricato 
sull’auto di un abitante del villaggio, che lo ha portato via.

I medici ne hanno constatato il decesso intorno alle sei di quella sera.

L’abitante del villaggio che ha portato il ragazzo ferito in ospedale
ha dichiarato in una testimonianza resa il 19 ottobre 2025:

Giovedì mi sono recato a seguire una lezione privata nel campo profughi di al-
Fawwar, vicino ad a-Rihiya. Lungo la strada, ho scoperto che la lezione era stata 
annullata, così sono tornato in auto al villaggio verso le 15:00.

Ho incontrato un amico che mi ha proposto di andare a giocare a calcio nel 
cortile della scuola superiore femminile. Ci andiamo spesso con altri bambini 
e ragazzi del villaggio per giocare. Molte volte, delle jeep militari arrivano al 
villaggio dalla direzione del villaggio di Qalqas o dal campo profughi di al-
Fawwar, e i soldati lanciano granate stordenti e sparano bombolette di gas 
lacrimogeno contro di noi per costringerci ad abbandonare il cortile. Quel 
giorno abbiamo giocato a calcio fino alle 16:00 circa, poi abbiamo sentito che 
due jeep militari stavano entrando nel villaggio provenienti dalla direzione di 
Qalqas. Abbiamo lasciato il cortile perché temevamo che ci sparassero contro 
bombole di gas lacrimogeno o ci lanciassero granate stordenti, e ci siamo 
spostati sul lato occidentale della scuola.

Non appena sono entrate nel villaggio, una delle jeep si è fermata accanto 
all’angolo meridionale del muro della scuola, mentre la seconda ha 
proseguito per circa 50 metri prima di fermarsi a sua volta. Quattro soldati 
sono scesi dalla prima jeep e hanno iniziato a lanciare bombolette di gas 
lacrimogeno contro di noi, mentre uno di loro ha caricato l’arma e ha 
iniziato a sparare con munizioni vere.

Mi sono nascosto dietro la recinzione di una casa a diverse decine di metri di distanza, su un punto 
più elevato
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un'area che si affaccia sulla scuola. Un gruppo di bambini era in piedi vicino a 
me, sulla strada. Ho visto Muhammad al-Halaq più avanti lungo la strada, che 
osservava il punto in cui si trovavano i soldati. Ho sentito almeno uno sparo, e 
poi Muhammad è caduto. È caduto sul fianco destro. I soldati hanno lanciato 
alcune bombolette di gas lacrimogeno nel punto in cui era caduto.

Mi sono reso conto che era stato colpito e mi sono avvicinato a lui. Si trovava 
a pochi metri da me. Ho cercato di trascinarlo via, ma nel momento in cui l’ho 
raggiunto, i soldati hanno sparato diversi colpi nella mia direzione e mi sono 
ritirato. Ho deciso di riprovare e, nonostante continuassero a spararmi 
addosso, sono riuscito ad afferrare Muhammad e a sollevarlo. Sanguinava 
copiosamente dalla parte centrale del corpo. Ho corso con lui verso una casa 
vicina, a circa 20-40 metri di distanza, dove alcune persone del villaggio mi 
hanno aiutato a caricarlo in un’auto. Ho adagiato Muhammad sulle mie 
ginocchia. Le sue condizioni erano molto gravi.

L’auto si diresse rapidamente verso al-Fawwar. Pensavamo che, seguendo quella 
strada, avremmo avuto meno probabilità di essere fermati dai soldati. Le 
condizioni del ragazzo erano molto gravi, con un’emorragia massiccia. Ad al-
Fawwar lo trasferimmo su un’altra auto, poiché la prima non aveva la licenza, e 
quell’auto ci portò all’ospedale della città di Yatta. Durante il tragitto, 
Muhammad continuava a sanguinare copiosamente ed era privo di sensi. Siamo 
arrivati all’ospedale dopo circa 40 minuti. Il ragazzo è stato portato al pronto 
soccorso e i medici hanno cercato di rianimarlo e di arrestare l’emorragia. Ci 
hanno fatto uscire. I miei vestiti erano ricoperti di sangue. Abbiamo atteso lì fino 
alle 18:00 circa, quando i medici ci hanno comunicato che il ragazzo era deceduto 
a causa delle ferite riportate.

La madre di Muhammad, Aliyah al-Halaq, 32 anni, madre di cinque figli,
il 27 ottobre 2025 ha raccontato della perdita di suo figlio:

Vivo nella zona di a-Rihiya, a sud di Hebron, con mio marito Bahajat al-Halaq, 
38 anni, e i nostri figli: Mays, 14 anni, Wajdi, 12 anni, Sila, 6 anni, ed Elias, 4 
anni.

Mio figlio Muhammad aveva solo nove anni.

Muhammad amava moltissimo il calcio. Era molto affezionato al suo 
fratellino, Elias, e gli voleva particolarmente bene. Metteva da parte parte 
della sua
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paghetta per comprare dei dolci a Elias. Muhammad frequentava la quarta 
elementare alla scuola al-Faruq nel villaggio di a-Rihiya, vicino a noi, ed era 
uno degli studenti migliori della sua classe. Sognava di diventare medico e, 
quando giocava con i suoi fratelli, chiedeva loro sempre di chiamarlo “Dottor 
Muhammad”. Ma quel sogno non si realizzerà mai, dopo che un soldato 
israeliano gli ha sparato uccidendolo.

Il 16 ottobre 2025, verso mezzogiorno, dopo la scuola, Muhammad tornò a casa 
con un nuovo zaino che la scuola gli aveva regalato per conto dell’UNRWA. Era 
così felice che sembrava quasi fluttuare dall’emozione, e mi disse quanto fosse 
contento dello zaino. Il suo unico rammarico era che non ne avessero dato uno 
anche a suo fratello Wajdi.

Siamo una famiglia molto povera. Non abbiamo alcuna fonte di reddito se non il 
misero stipendio che mio marito guadagna come operaio in un supermercato a 
Ramallah, quindi quest’anno non abbiamo potuto comprare vestiti nuovi o zaini 
per i bambini.

Muhammad ha riposto lo zaino nell’armadio della sua stanza ed era entusiasta 
all’idea di portarlo con sé a scuola domenica. Ha aperto il suo quaderno e mi ha 
mostrato i voti alti che aveva ottenuto. Mi ha raccontato della sua giornata a 
scuola e di come avesse condiviso con i suoi amici la fetta di pizza che gli avevo 
dato al mattino. Poi è andato nella stanza dei bambini e si è cambiato.

Gli ho preparato il pranzo. Ha mangiato poco e si è alzato subito. L’ho richiamato 
per fargli continuare a mangiare, ma ha detto che era sazio e voleva controllare la 
rete per uccelli che aveva sistemato con i suoi amici. Dieci minuti dopo, è tornato 
molto felice e ha detto di aver catturato un uccello. Proprio in quel momento, 
Wajdi è entrato con un sacco di olive che aveva ricevuto da suo nonno, e 
Muhammad ha chiesto di aiutarmi a selezionarle. Ha iniziato a selezionarle ed è 
riuscito a farne circa la metà, poi ha detto che era stanco e voleva andare a casa di 
suo nonno. È uscito, ma più tardi ho scoperto che lungo la strada aveva incontrato 
degli amici ed era andato con loro a giocare a calcio alla scuola femminile del 
villaggio.

Sono andata a fare la spesa a Yatta con mio padre. Mentre eravamo al 
centro commerciale, ho avvertito improvvisamente una sensazione di 
oppressione al petto. Mi sono fatta prendere dal panico e ho iniziato a 
preoccuparmi. Sentivo che stava per accadere qualcosa di terribile. Verso 
le 17:15, il
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telefono di mio padre ha squillato. Gliel’ho preso dalle mani e ho detto: «Ho la 
sensazione che questa chiamata sia per me». Ho risposto e, prima ancora di poter 
parlare, ho sentito mio zio chiedere: «Che cosa sta succedendo lì? Chi si è fatto 
male?». Ho chiesto con voce tremante: «Si è fatto male uno dei miei figli?». Lui 
ha risposto: «Non si preoccupi, non è stato uno dei suoi figli», e ha riattaccato in 
fretta.

Ho iniziato a tremare e a piangere e ho detto a mio padre che sentivo che uno dei 
miei figli si era fatto male. Lui ha cercato di calmarmi, ma io gli ho detto che 
sapevo che era successo qualcosa di grave.

Abbiamo preso un taxi per tornare a casa. Ho chiesto all’autista di aprire uno 
dei gruppi WhatsApp locali e lì ho visto un breve video che mostrava dei 
giovani che trasportavano Muhammad, coperto di sangue. Ho gridato: 
«Hanno ucciso Muhammad!». Mio padre ha cercato di calmarmi e ha 
chiamato alcune persone che gli hanno detto che Muhammad era solo 
leggermente ferito.

Il taxi ci ha portati direttamente all’ospedale Abu al-Qassem di Yatta, e lì ho visto 
Muhammad al pronto soccorso mentre i medici cercavano di rianimarlo. Ho 
cercato di entrare nella stanza e ho gridato che volevo vederlo, ma i medici non 
me lo hanno permesso. Dopo circa dieci minuti, uno dei medici è uscito e ha detto 
ai miei parenti che il cuore di Muhammad batteva di nuovo, ma che aveva urgente 
bisogno di trasfusioni di sangue perché ne aveva perso tantissimo. In quel 
momento sono crollata e ho perso conoscenza.

Quando ho ripreso conoscenza, ero collegata a una flebo e a un apparecchio 
per l’ossigeno. Ho visto i medici uscire dalla stanza e trasferire Muhammad 
nel reparto di terapia intensiva. Ho cercato di correre dietro a loro, ma non mi 
hanno lasciata salire sull’ascensore, così sono corsa su per le scale, piangendo 
e senza fiato, finché non sono arrivata alla sala d’attesa. C’erano già molte 
persone della nostra famiglia.

Poi uno dei medici è uscito e ci ha comunicato che Muhammad era morto. Mi 
è sembrato che il mio cuore si fosse fermato. Sono crollata a terra e sono 
svenuta di nuovo.

Quando ho ripreso conoscenza, mi sono ritrovata di nuovo in un letto, 
attaccata a una flebo. Mi sono seduta sul letto e ho pianto. Ho atteso mio 
marito, che stava tornando dal lavoro a Ramallah. Dopo circa due ore e 
mezza, è arrivato il
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è arrivato e mi ha accompagnata a casa. Ho trovato i bambini a casa, in 
lacrime, perché avevano già saputo che il loro fratello era morto.

Alle 21:00, i giovani sono arrivati con il corpo di Muhammad. Sembrava 
sereno e bellissimo, come se stesse dormendo. Mio marito camminava 
accanto al suo corpo, piangendo a dirotto. Alle 22:00 hanno portato 
Muhammad in casa affinché i suoi fratelli, i parenti e gli amici potessero dirgli 
addio. La casa si è riempita di pianti e lamenti. Dopodiché, i giovani hanno 
trasportato il suo corpo nel suo ultimo viaggio verso il cimitero del villaggio. 
Quando il suo corpo ha lasciato la casa, sono crollata di nuovo. Il personale di 
un’ambulanza presente sul posto mi ha prestato i primi soccorsi finché non mi 
sono ripresa.

Non riusciamo a comprendere né ad accettare la morte di Muhammad. Non 
riusciamo ad accettare di averlo perso per sempre. Abbiamo posato la sua 
foto, lo zainetto e il pallone da calcio sul suo letto. Muhammad accompagnava 
sempre sua sorella Sila a scuola e la riportava a casa. Ora lei si rifiuta di 
andarci senza di lui e dice: «Riportatemi Muhammad e allora ci andrò». I miei 
figli si rifiutano di dormire nella loro stanza senza di lui.

L’occupazione ha rubato i sogni di Muhammad e ci ha rubato le nostre vite.

Nonostante la nostra profonda povertà, eravamo una famiglia felice e 
sentivamo di non mancare di nulla. Ma ora non riusciamo ad andare avanti 
senza di lui. La casa è avvolta dal dolore. A tavola, nessuno tocca il cibo. 
Ogni sera, mio marito va al letto di Muhammad e piange su di lui.

Tre giorni prima dell’incidente, Muhammad aveva notato che mio marito 
aveva impostato una foto di Sila come sfondo del cellulare. Era geloso e 
aveva sostituito l’immagine con una sua foto.

Entro nella sua stanza decine di volte al giorno, mi sdraio sul suo letto, respiro il 
suo profumo e stringo tra le mani i suoi vestiti. Cerco di ricordare i momenti che 
abbiamo condiviso.

Mercoledì 22 ottobre 2025, alcuni veicoli militari sono giunti nel luogo in cui 
Muhammad è stato colpito, accompagnati da giornalisti israeliani. All’inizio 
pensavo che avrebbero condotto un’indagine vera e propria sull’accaduto, ma ho 
perso ogni speranza quando ho sentito i soldati minacciare i
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residenti tramite altoparlanti, pronunciando il nome di Muhammad e affermando 
di non avere alcun rimpianto per la sua morte e che non avrebbero esitato a 
sparare a chiunque avesse lanciato pietre, anche a un bambino così piccolo. 
Hanno minacciato di fare a noi ciò che hanno fatto a Gaza e di distruggere le 
strade del nostro villaggio come hanno fatto a Jenin e a Tulkarm.

 Yamen Hamed Yusef Hamed, 15 anni 
 Silwad, distretto di Ramallah, 30 ottobre 2025 

Il 30 ottobre 2025, i soldati hanno sparato a Yamen Hamed, 15 
anni, nei pressi di un cumulo di terra che l’esercito aveva collocato 
all’ingresso meridionale della città di Silwad. Le circostanze 
dell’incidente non sono chiare e non vi sono stati testimoni 
oculari. Dopo che Hamed è stato colpito, i soldati hanno impedito 
a un’ambulanza di raggiungerlo per circa 25-30 minuti, per poi 
consentire a un paramedico di avvicinarsi solo a piedi. In una 
registrazione dell’accaduto, si sente uno dei soldati rispondere alla 
domanda del paramedico sulle condizioni di Hamed con le parole: 
«Sia lodato Dio, è morto». Hamed è stato trasportato in un centro 
medico a

Ramallah, dove ne è stato dichiarato il decesso poco dopo. Un medico che ha esaminato il 
corpo ha segnalato ferite da arma da fuoco al torace e alla spalla, oltre a due fratture alle 
vertebre cervicali che indicano una torsione del collo. L’esercito sostiene che Hamed sia stato 
colpito dopo aver dato fuoco a un oggetto sospetto.

Ahed a-Smeirat, 48 anni, il paramedico che ha trasportato Yamen Hamed,
ha raccontato il 5 novembre 2025:

Giovedì 30 ottobre 2025, alle ore 23:00, alcuni post sui social media segnalavano 
che qualcuno era rimasto ferito nei pressi del posto di blocco sterrato all’ingresso 
sud della città. Appena l’ho saputo, sono salito sull’ambulanza con mio figlio 
Mandel, anch’egli paramedico, e un altro paramedico di nome Ahmad Hamed, e 
ci siamo recati sul posto. Siamo arrivati in meno di due minuti.
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Quando sono arrivato alla strada principale, che conduce all’ingresso sud 
ed è stata bloccata da un cumulo di terra dal 7 ottobre 2023, ho visto 
qualcuno che mi faceva cenno di avvicinarmi. Poiché era buio, ho pensato 
che fosse un abitante del paese, ma quando mi sono trovato a circa 10 
metri da lui, ho visto che si trattava di un soldato che mi puntava contro 
l’arma e mi gridava di allontanarmi.

Ho fatto inversione con l’ambulanza e sono tornato indietro verso la strada 
che conduce alla scuola di a-Salam, a circa 100-150 metri dal cumulo di terra. 
Una volta lì, ho acceso l’altoparlante e ho chiesto ai giovani di allontanarsi per 
evitare uno scontro con i soldati. Ho inoltre contattato il Coordinamento 
Civile Palestinese e ho segnalato la presenza di un ferito, ma che i soldati ne 
impedivano l’accesso. Mi è stato detto di attendere.

In seguito, ho avanzato di nuovo leggermente per controllare la strada, e a quel 
punto i soldati hanno sparato due colpi. Non so se i colpi fossero diretti contro di 
noi o in aria. Ho fatto nuovamente retromarcia e ho chiesto ai giovani di spostare i 
loro veicoli. Successivamente, ho ricevuto una chiamata dall’ufficio di 
coordinamento militare palestinese, che mi chiedeva dettagli e mi diceva 
nuovamente di attendere.

Dopo circa sette-dieci minuti, ho ricevuto il permesso di avvicinarmi. Ho 
guidato nuovamente l’ambulanza in avanti, con il rappresentante del 
coordinamento ancora in linea. Quando mi sono avvicinato, un soldato mi 
ha gridato di fermarmi. Gli ho detto, tramite l’altoparlante, che avevo 
ricevuto il permesso di avvicinarmi, e lui mi ha ordinato di rimanere dove 
mi trovavo.

Ho visto sei soldati in piedi attorno a qualcosa di scuro a terra, in mezzo 
alla strada. Alcuni di loro lo stavano illuminando con le torce dei loro 
telefoni. Non mi permettevano di scendere dall’ambulanza. Dopo circa sei 
o sette minuti, un soldato mi si è avvicinato e mi ha ordinato di fare
retromarcia.

Dopo essermi allontanato di circa 60-70 metri, il soldato mi ha invitato a 
scendere dall’ambulanza e ad avvicinarmi a piedi. Gli ho chiesto in ebraico: 
«Il ragazzo è vivo?», e lui ha risposto: «Alhamdulillah [Sia lodato Dio, in 
arabo], è morto».
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Mi sono avvicinato al ragazzo, che giaceva supino in mezzo alla strada, di 
fronte al cumulo di terra. Era nudo, tranne che per le mutande, e non 
mostrava segni di vita.

Lo esaminai e notai tre ferite da arma da fuoco: due alla spalla sinistra e una 
sul fianco sinistro, tra il torace e l’addome. Non vidi alcuna ferita d’uscita. 
Notai inoltre un taglio superficiale sul collo, che poteva essere stato causato 
durante la rimozione dei suoi indumenti.

Successivamente, gli altri due paramedici sono scesi dall’ambulanza e lo 
abbiamo trasferito su una barella. Mentre lo spostavamo, ho notato che il 
suo collo si muoveva in modo innaturale, come se fosse instabile. Non ho 
visto alcun segno che indicasse che qualcuno avesse già tentato di 
prestargli soccorso in quel punto, come guanti o bende.

Verso le 23:20 lo abbiamo trasportato all’ospedale di Ramallah, dove ne è 
stato dichiarato il decesso. Durante la visita medica, ci è stato riferito che 
aveva subito un’ostruzione delle vie aeree a causa di due fratture al collo, 
oltre a fratture alle costole e due ferite da arma da fuoco, una sotto il 
torace e una alla spalla sinistra.

Un ortopedico del Palestine Medical Complex che ha visitato Yamen Hamed al 
suo arrivo in ospedale,
ha riferito il 30 ottobre 2025:

Dopo l’arrivo del ragazzo Yamen Hamed al Palestine Medical Complex, gli è 
stata effettuata una TAC, dalla quale è emerso che era stato colpito da due 
proiettili: il primo proiettile lo ha colpito al lato sinistro, sotto il cuore, 
mentre il secondo ha colpito la spalla sinistra attraversandola fino a 
raggiungere i polmoni, causando un’emorragia polmonare.

Insieme, i due proiettili hanno causato anche fratture alla gabbia 
toracica. Questa lesione è di per sé grave e letale. Senza cure o un 
intervento medico entro tre-cinque minuti, provoca l’arresto cardiaco e 
polmonare, seguito dall’arresto delle funzioni vitali e, infine, dalla morte.
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Oltre alle ferite da arma da fuoco, è stato riscontrato che Yamen aveva 
subito una frattura nella zona del collo, causata da una lesione da 
torsione del collo, che ha provocato due fratture alla quarta e alla quinta 
vertebra cervicale.

Il fatto che non siano state riscontrate ferite d’uscita e che i proiettili siano 
rimasti all’interno del corpo indica che i colpi sono stati probabilmente 
sparati da una distanza relativamente lunga.

 Jamil Hanani, 17 anni 
 Beit Furik, distretto di Nablus 
 Colpito il 2 novembre, deceduto il 3 novembre 2025 

Il 2 novembre 2025, alcuni soldati sono entrati nella città di Beit 
Furik, nel distretto di Nablus, a bordo di tre jeep, e alcuni giovani 
hanno lanciato pietre contro di loro. Un soldato sceso da una delle 
jeep ha lanciato una granata stordente contro i giovani, poi si è voltato 
e ha sparato contro Hanani e i suoi amici, che si trovavano all’angolo 
della strada e non stavano partecipando al lancio di pietre. Hanani è 
stato ferito all’addome ed è stato trasportato d’urgenza alla clinica a-
Sadaqa, situata dall’altra parte della strada; successivamente i soldati 
hanno fatto irruzione nella clinica. Solo dopo che i soldati se ne sono 
andati, pochi minuti più tardi, Hanani è stato trasferito

all’ospedale Rafidya nella città di Nablus, dove è deceduto il giorno successivo a causa delle ferite riportate.

Un amico di Hanani ha raccontato il 5 novembre 2025:

Sono uno studente della scuola superiore di Beit Furik. Domenica, il mio 
amico Jamil Hanani, 17 anni, è venuto a trovarmi. Verso le 21:35 abbiamo 
lasciato la mia casa, nella parte occidentale della città, e ci siamo diretti 
verso casa sua. Quando abbiamo raggiunto la strada principale, vicino alla 
clinica a-Sadaqa, siamo rimasti sorpresi nel vedere tre jeep militari 
provenienti dal centro della città. Non sapevamo se proseguire o fermarci. 
Abbiamo visto che venivano lanciati sassi contro di loro dalla direzione 
del centro della città e avevamo paura di attraversare, così ci siamo riparati 
tra gli edifici.
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Le jeep si sono fermate a circa 100 metri da noi. Ho deciso di attraversare la 
strada per raggiungere l’altro lato, senza rendermi conto, finché non sono arrivato 
lì, che Jamil non mi aveva seguito ed era rimasto in piedi sul marciapiede di 
fronte. In quel momento, un soldato è sceso da una delle jeep, ha lanciato una 
granata stordente contro i ragazzi che si trovavano più in là lungo la strada, poi ha 
aggirato la jeep e si è posizionato di fronte ai ragazzi che erano vicino al centro a-
Sadaqa, e ha sparato. Ho sentito un solo sparo. I ragazzi sono corsi all’interno 
gridando: «Ferito, ferito». Li ho visti trasportare un ragazzo e portarlo nel centro 
medico.

Subito dopo, alcuni soldati sono entrati nel centro medico e poi ne sono usciti. 
Pochi minuti dopo, ho sentito l’ambulanza allontanarsi dal centro e le jeep 
lasciare la città. È stato solo allora che ho scoperto che il ferito era il mio 
amico, Jamil Hanani. Era stato colpito all’addome. Volevo andarlo a trovare, 
ma mi è stato detto che le sue condizioni erano molto gravi. In seguito ho 
saputo che era morto.

Il padre di Jamil, Atef Jamil Hanani, 56 anni, padre di quattro figli,
ha raccontato il 16 marzo 2026:

Domenica 2 novembre 2025, verso le 18:00, ho svegliato mio figlio Jamil, che 
dormiva, e gli ho detto che io e sua madre stavamo andando a trovare suo 
nonno. Gli ho dato una ricetta e 50 NIS (~ 17,40 USD) per comprarmi delle 
medicine in farmacia, e siamo usciti.

Quando eravamo a casa dei genitori di mia moglie, verso le 21:30, ho 
visto sui social media che l’esercito era entrato in città. Ho chiamato 
Jamil, ma non ha risposto, e ho pensato che fosse tornato a dormire.

Verso le 22:00 ho ricevuto una telefonata dalla clinica in città che mi informava 
che mio figlio Jamil era stato ferito e portato in ospedale. Mi sono recato 
immediatamente con mia moglie e i miei parenti all’ospedale di Nablus. Non so 
come ci siamo arrivati. Non dimenticherò mai quei momenti. L’ho cercato in ogni 
angolo dell’ospedale finché non mi è stato detto che si trovava in sala operatoria e 
che era stato colpito da due proiettili alla schiena, riportando gravi lesioni alla 
colonna vertebrale, agli organi interni e all’addome.
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Hanno cercato di rassicurarmi dicendomi che sarebbe sopravvissuto, ma 
dall’atmosfera che si respirava fuori dalla sala operatoria e dalla necessità di 
numerose unità di sangue, ho capito che le sue condizioni erano gravi. Molte 
persone sono accorse in ospedale – parenti, amici e abitanti del paese – e questo 
non ha fatto altro che aumentare la mia paura. Mi sentivo impotente. Mio figlio 
era lì dentro e io non potevo fare nulla.

Verso l’una di notte, il medico è uscito e ci ha comunicato che erano 
riusciti a fermare l’emorragia e che sarebbe stato trasferito in terapia 
intensiva, ma in seguito il suo cuore si è fermato e non ce l’ha fatta. Mi è 
stato detto che era la terza volta che il suo cuore si fermava. È stata la 
notizia più dura che abbia mai ricevuto in vita mia.

Jamil si trovava vicino alla farmacia sulla strada principale; aveva appena 
comprato le medicine e stava per attraversare la strada per tornare a casa. Ho 
trovato le medicine nella sua tasca, insieme al resto, 17 NIS (~ 5,90 USD), e per 
me sono oggetti molto preziosi perché sono le ultime cose che ha toccato. In 
seguito ho capito che era stato colto di sorpresa dalla presenza dei militari in 
strada e che gli avevano sparato senza alcun motivo, se non il desiderio di 
spargere sangue. I soldati non hanno fatto nulla e non hanno arrestato nessuno. Si 
sono limitati a compiere una breve pattuglia per le strade della città, conclusasi 
con l’uccisione di un bambino innocente, per poi andarsene subito dopo. È come 
se uscissero a caccia, solo che cacciano esseri umani. Per loro, non siamo nulla.

Qualche giorno dopo, ho ricevuto una telefonata dalla polizia israeliana. Uno 
di loro mi ha parlato in arabo e mi ha detto che voleva sapere cosa fosse 
successo. Gli ho risposto: «Chieda ai suoi soldati perché hanno ucciso mio 
figlio. Non voglio nulla; voglio solo sapere perché l’hanno ucciso. Avrebbero 
potuto sparargli alla parte inferiore del corpo; avrebbero potuto arrestarlo, 
picchiarlo; avrebbero potuto fare qualsiasi cosa tranne che sparargli due 
proiettili letali. Perché??»

L’agente di polizia ha detto che voleva aiutarmi. Gli ho risposto: «Allora mi 
restituisca mio figlio. Non mi fido di loro. Non usano il buon senso. Seguono 
ordini militari che consentono loro di versare sangue senza assumersi alcuna 
responsabilità. Al contrario, chiunque uccida un palestinese probabilmente riceve 
congratulazioni e una promozione. Il mio cuore brucia ancora per ciò che hanno 
fatto a mio figlio, e non riesco a credere che se ne sia andato e che non tornerà 
mai più».
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Jamil era un ragazzo pieno di vita. Amava il calcio e il basket, affittava un campo 
con i suoi amici e partecipava anche a tornei a Nablus. Amava le auto e sognava 
di avere una BMW. Gli ho dato il nome di mio padre, Jamil, ed era davvero un 
bambino bellissimo [come recita il significato del nome in arabo].

Da quando è morto, le nostre vite sono cambiate. Ogni volta che guardo la stanza 
dei bambini, sento che manca qualcosa. Dov’è Jamil? Come è stato strappato via 
da noi, dai suoi fratelli?

I miei figli piangono continuamente e, quando vedono la madre piangere, 
escono di casa, specialmente suo fratello Muhammad, di 16 anni, che aveva 
più o meno la sua stessa età; erano ottimi amici e trascorrevano molto tempo 
insieme.

Nel frattempo, il mese del Ramadan e l’Eid al-Fitr sono trascorsi senza di 
lui, ed è stato molto difficile. Ogni volta che ripenso a Jamil e al modo in 
cui ci ha lasciati, perdo la testa, e quando vedo il suo letto vuoto mentre i 
suoi fratelli dormono nei loro, il dolore mi stringe il cuore. Andiamo a 
trovarlo al cimitero quasi ogni giorno. Non riesco a stare lontana da lui, e 
mi sembra che le mie gambe mi portino lì senza che io ci pensi.

Lo hanno ucciso senza che nessuno ne rispondesse. Questi soldati non 
fanno distinzione tra adulti e bambini. Per loro, siamo tutti bersagli.

Non gli è stata risparmiata nemmeno l’esperienza della detenzione. È venuto con 
me a lavorare nella zona di Tira, all’interno della Linea Verde, dopo che per 
molto tempo non ero riuscito a trovare lavoro in Cisgiordania a causa della crisi 
economica che peggiora di giorno in giorno. Non avevo altra scelta che recarmi in 
Israele per cercare lavoro, anche senza permesso. Jamil mi disse: «Portami con te 
a lavorare durante l’estate; ti darò una mano invece di stare a casa durante le 
vacanze estive». E così venne con me. Il primo giorno lavorammo, e il secondo 
giorno fecero irruzione nell’appartamento dove dormivamo e ci arrestarono. Jamil 
fu incarcerato per 25 giorni, mentre io rimasi in carcere per due mesi. In seguito, 
mi raccontò che lo avevano picchiato e che, nel reparto minorile del carcere di 
Hadarim, durante l’appello, li costringevano a sdraiarsi a terra e li obbligavano a 
ululare. Il giorno in cui è stato rilasciato dal carcere, lo hanno picchiato
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e gli hanno spruzzato spray al peperoncino. Sua madre mi ha raccontato che 
quando è uscito dal centro di detenzione era molto dimagrito. Ha vissuto questa 
dura esperienza nonostante la sua giovane età, e dei soldati criminali hanno posto 
fine alla sua breve vita. Non vogliono che nessun palestinese rimanga in vita. Da 
quando Ben Gvir è entrato in carica quattro anni fa, la situazione è diventata 
molto difficile e le uccisioni sono aumentate senza motivo. Uccidono e poi 
inventano scuse per giustificare le loro azioni. Sui media ebraici hanno affermato 
che era stato ucciso un «terrorista». Come può un bambino disarmato essere un 
terrorista? Questo è il colmo della follia e del disprezzo per la vita umana.

Continuo a chiedermi: perché i nostri bambini non sono come gli altri bambini 
del mondo? Perché devono affrontare queste esperienze così dure? Perché sono 
costretti a passare attraverso i posti di blocco militari e a subire abusi ovunque, 
sulle strade, nelle vie e nei quartieri? E nemmeno all’interno delle loro case 
sono al sicuro. In qualsiasi momento, un soldato potrebbe sfondare la porta 
d’ingresso, trascinare voi e i vostri figli fuori dai letti e terrorizzarvi. Non ci si 
sente al sicuro da nessuna parte; al contrario, si è costantemente minacciati e ci 
si sente impotenti, incapaci di proteggere i propri figli.

 Murad Fawzi Yusef Abu Seifein, 15 anni 
 al-Yamun, distretto di Jenin, 6 novembre 2025 

Il 6 novembre 2025, i soldati hanno fatto irruzione nella città di al-Yamun, nel distretto di Jenin, e, dopo 
lo scoppio di scontri, hanno preso il controllo dei tetti. Murad Abu Seifein, 15 anni, che indossava una 

maschera, stava per lanciare un ordigno improvvisato contro i soldati quando questi gli hanno sparato, e 
l’ordigno

che teneva in mano è esploso. Dopo la sparatoria e l’esplosione, i 
soldati non hanno permesso a nessuno di avvicinarsi ad Abu 
Seifein. In un filmato pubblicato sui social media, alcuni residenti 
hanno mostrato il suo copricapo intriso di sangue, sul quale si 
possono vedere quattro fori.

madre di 12 figli,

Israele trattiene il suo corpo.

La madre di Murad, Shadyah Abu Seifein, 61 anni, ha
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ha raccontato in una testimonianza resa il 26 marzo 2026:

Il 6 novembre 2025, mio figlio Murad si è svegliato al mattino ed è andato a 
scuola, al liceo al-Yamun, dove frequentava il decimo anno. È uscito di casa, nel 
quartiere occidentale di al-Yamun, intorno alle 7:30 del mattino ed è tornato verso 
le 13:00. Non ha pranzato a casa perché probabilmente aveva mangiato qualcosa 
alla mensa scolastica.

Verso le 14:00, Murad si è recato con suo padre, Fawzi, a Jenin, dove stiamo 
costruendo un edificio, per aiutarlo a preparare i materiali da costruzione.

Sono tornati a casa verso sera. Murad ha fatto la doccia e ha cenato, poi ha 
detto che sarebbe andato a trovare degli amici ed è uscito di casa.

Verso le 22:30, mentre mia figlia e suo marito erano in visita, stavamo 
seguendo gli aggiornamenti sui social media. La maggior parte delle 
persone nella nostra zona tende a controllare spesso gli aggiornamenti, 
poiché le incursioni dell’esercito israeliano sulla città e sulle nostre zone 
residenziali sono frequenti.

Ci siamo preoccupati quando abbiamo visto le notizie secondo cui le forze 
israeliane stavano effettuando incursioni nei quartieri della città e che qualcuno 
era stato ucciso dai soldati israeliani.

Le notizie continuavano ad arrivare e, quando ho osservato attentamente le 
immagini sul mio telefono, ho visto un giovane ferito disteso a terra e sono 
rimasta sconvolta nel constatare che si trattava di Murad. È stato il momento 
più scioccante e doloroso della mia vita. Era il mio figlio più giovane.

Nonostante la sua giovane età, Murad sapeva bene ciò che voleva e aveva una 
personalità forte. Quando desiderava qualcosa, riusciva a ottenerla con 
sicurezza e abilità. Sebbene la nostra situazione finanziaria fosse stabile, ogni 
volta che desiderava qualcosa, si impegnava per comprarsela da solo.

Murad desiderava davvero un cavallo. Era molto determinato e, nonostante i 
timori miei e di mio marito che potesse farsi male cavalcando, riuscì, con l’aiuto 
dei suoi fratelli, a comprare un giovane puledro e iniziò ad addestrarlo e a 
cavalcarlo. Quella esperienza gli piaceva moltissimo.
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Murad era gentile e si prendeva sempre cura di me. Se vedeva che ero annoiata o 
turbata per qualcosa, si sedeva accanto a me, mi dava una pacca sulla spalla e 
faceva di tutto per tirarmi su di morale.

Ciò che mi addolora di più è che l’esercito israeliano abbia prelevato il corpo di 
Murad e lo trattenga da allora. Mi addolora tantissimo non aver potuto dirgli 
addio e abbracciarlo, nemmeno nella morte. Il mio unico desiderio è poter 
ricevere il suo corpo, seppellirlo nel nostro cimitero di famiglia e iniziare a 
recarmi regolarmente sulla sua tomba per pregare per lui e recitare la Sura al-
Fatihah in suo onore.

 Muhammad Atim e Muhammad Qassem, entrambi di 16 
 al-Jdirah, distretto di Gerusalemme, uccisi a colpi d’arma da fuoco il 6 novembre 2025; 
 le loro famiglie sono state informate della loro morte il giorno successivo

Il 6 novembre 2025, alle ore 21:53, una forza militare israeliana è entrata nel villaggio di al-
Jdirah attraverso il valico di al-Jib e si è 
diretta immediatamente verso la parte 
settentrionale del villaggio, in 
prossimità della barriera di separazione. 
Contemporaneamente all’ingresso della 
forza militare, si sono uditi intensi colpi 
d’arma da fuoco provenienti dalla 
direzione della barriera, sparati da una 
forza militare già presente sul posto. 
Poco dopo che la forza aggiuntiva ha 
raggiunto la barriera, i soldati hanno 
sparato nuovamente, ferendo due 
ragazzi di 16 anni

ragazzi, Muhammad Atim e Muhammad Qassem, entrambi residenti nel villaggio. L’indagine di 
B’Tselem indica che i ragazzi si erano recati sul posto per lanciare una bottiglia molotov sulla 
Strada 45, che passa nelle vicinanze. Dopo la sparatoria, i soldati hanno lasciato la zona, portando 
con sé i ragazzi feriti.

Nelle ore successive all’incidente, l’esercito ha negato, tramite il DCO palestinese, di avere in 
custodia i ragazzi, ma ha cambiato versione più tardi quella stessa notte, affermando dapprima 
che erano stati arrestati e che uno di loro era stato ferito a una gamba, e successivamente che 
entrambi erano gravemente feriti. Il giorno seguente, intorno alle 11:00 del mattino, il DCO 
palestinese ha informato le
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famiglie che i due adolescenti erano deceduti a causa delle 

ferite riportate. I loro corpi sono attualmente trattenuti da 

Israele.

Il padre di Muhammad Atimi ha raccontato il 30 marzo 2026:

Sono il padre di Muhammad, che aveva 16 anni quando abbiamo appreso 
ufficialmente della sua morte dalle autorità palestinesi competenti, il 7 novembre 
2025. Muhammad ha abbandonato la scuola dopo la terza media. Non gli piaceva 
studiare e non voleva continuare, così ha scelto invece di venire a lavorare con me 
nella mia falegnameria, imparare il mestiere da me e darmi una mano. Nonostante 
la sua giovane età, si comportava con maturità e gli piaceva assumersi delle 
responsabilità.

Pagavo Muhammad per il suo lavoro, ma alla fine mi restituiva la maggior 
parte dei soldi perché voleva contribuire al sostentamento della famiglia e 
non gli piaceva che fossero solo i suoi fratelli maggiori a dare una mano. 
Gli piaceva andare in palestra ad allenarsi, e inoltre usciva ogni giorno 
dopo il lavoro per ritrovarsi con gli amici del villaggio.

Il giorno in cui è stato ucciso, Muhammad è uscito di casa come al solito. Circa 
un’ora prima dell’incidente, mia moglie mi ha chiesto di chiamare Muhammad 
per dirgli di non tornare a casa troppo tardi. L’ho chiamato e abbiamo parlato. Mi 
ha detto che stava giocando con i suoi amici nel centro del villaggio. Non sapevo 
che quella sarebbe stata la nostra ultima conversazione e che sarebbe seguita 
quella terribile notizia.

Circa un’ora dopo quella conversazione, hanno cominciato ad arrivare 
segnalazioni di intensi scontri a fuoco da parte delle forze di occupazione nei 
pressi della recinzione. Non mi è mai passato per la mente che mio figlio, 
Muhammad, potesse esserne la vittima. Ma mia moglie ha intuito che qualcosa 
non andava e ha iniziato a cercare di mettersi in contatto con lui, senza ottenere 
risposta. Mi ha detto che era preoccupata, e anch’io ho provato a chiamarlo, ma 
non ho ricevuto risposta. In seguito, si è scoperto che aveva dimenticato il 
cellulare nel luogo in cui stava giocando con il suo amico, che è stato ucciso 
insieme a lui. Per ore sui social media sono circolate notizie contrastanti sui 
dettagli dell’incidente avvenuto vicino alla recinzione, e non c’erano informazioni 
attendibili su chi fosse presente, su cosa fosse accaduto esattamente,



Infanzia indifesa: bambini e adolescenti palestinesi uccisi da Israele in Cisgiordania nel 2025 114

e cosa fosse loro accaduto.

In seguito, cominciarono a essere resi noti i nomi delle persone uccise dalle forze 
di occupazione, e tra questi c’era anche quello di mio figlio Muhammad. In casa 
si scatenò il caos, e l’atmosfera si riempì di dolore e tensione. Le sorelle di 
Muhammad e sua madre iniziarono a piangere per lui, anche se non sapevamo 
ancora se le notizie fossero vere. Cercai di mantenere il controllo davanti a mia 
moglie e ai nostri figli, ma sapevo che avrei potuto crollare da un momento 
all’altro.

La notizia è stata confermata e i pianti in casa si sono intensificati. Non 
sono più riuscito a trattenere le lacrime di fronte a quella notizia straziante.

Muhammad ci ha lasciati, ma in un certo senso è ancora con noi. Riesco 
ancora a percepire la sua presenza a casa e nella falegnameria. Ho tantissimi 
ricordi di lui. Ma ciò che è ancora più difficile della sua perdita è il fatto che 
Israele trattenga il suo corpo e ci impedisca di dirgli addio e di seppellirlo. La 
nostra situazione è simile a quella di centinaia di famiglie in lutto i cui figli 
sono trattenuti dalle autorità di occupazione.

Il padre di Muhammad Qassem ha raccontato il 30 marzo 2026:

Sono il padre di Muhammad, che aveva 16 anni quando è morto. 
Frequentava il liceo, indirizzo letterario, e prima di essere ucciso non era 
mai stato arrestato né ferito. Muhammad amava il calcio e seguiva 
regolarmente tutto ciò che accadeva nel mondo del calcio. Era molto 
socievole e, dopo aver finito i compiti scolastici, usciva sempre per 
incontrare i suoi amici nel villaggio.

Muhammad aiutava molto anche me e mia moglie. Poiché io lavoro all’interno 
del territorio del 1948 (Israele), aiutava sempre sua madre nelle faccende 
domestiche. Inoltre, veniva sempre a prendermi in auto al valico di al-Jib quando 
tornavo dal lavoro. Aiutava sempre in ogni modo possibile, ma era destino che 
venisse ucciso insieme al suo amico nei pressi della barriera di separazione. 
L’esercito di occupazione ha affermato che avrebbero cercato di lanciare una 
bottiglia molotov sulla strada principale vicina.

Oltre all’intenso dolore per la morte di Muhammad, mi addolora profondamente
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che le autorità di occupazione trattengano il suo corpo sin dal momento in cui è 
stato ucciso. Non è bastato loro uccidere lui e il suo amico e diffondere una 
versione dei fatti che servisse ai loro interessi, ma hanno anche deciso di 
impedirci di dirgli addio e di seppellirlo secondo la tradizione. A ciò si aggiunge 
il dolore che ci hanno causato cambiando continuamente la loro versione dei fatti: 
La notte dell’incidente, a un certo punto hanno affermato che fosse in stato di 
arresto e poi che fosse ferito, e solo in seguito hanno informato le autorità 
palestinesi ufficiali che lui e il suo amico erano stati uccisi dal fuoco dell’esercito. 
Ancora oggi, sua madre non crede che sia morto. Dice: «Finché non avrò ricevuto 
il suo corpo e ne avrò sentito l’odore, non crederò alla loro versione».

È difficile perdere un figlio. Ho sempre sognato che crescesse e si 
sposasse come gli altri giovani, e che avessimo il privilegio di vederlo 
mettere al mondo dei figli. Ma i colpi sparati dalle forze di occupazione ce 
lo hanno portato via in un solo istante. Stiamo cercando di far fronte alla 
situazione e di dimostrarci a vicenda che siamo forti, ma a volte mi ritrovo 
smarrita di fronte ai suoi ricordi che riempiono la casa.

 Bilal Bahaa ıAli Baıran e Muhammad Abu ıAyash, entrambi quindicenni 
 Beit Ummar, distretto di Hebron, 13 novembre 2025 

Il 13 novembre 2025, dei soldati appostati in agguato hanno sparato e ucciso Bilal Batran e Muhammad
Abu Ayash in un terreno agricolo nella 
parte meridionale della città, dove i due 
stavano lavorando. Secondo l’esercito, i 
due sono stati colpiti mentre 
impugnavano bombe Molotov e, in una 
foto pubblicata, si vede il corpo di 
Batran con il volto coperto, con una 
bomba Molotov accanto. In un’altra 
foto, si vede il corpo di Abu Ayash con 
un soldato in piedi accanto. In un video 
diffuso

sui social media, si vede uno dei due adolescenti che corre in un campo, dopodiché si sentono degli spari.

Israele detiene i loro corpi.
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 Jadallah Jihad Jadallah, 14 anni 
 Campo profughi di al-Fari’ah, distretto di Tubas, 16 novembre 2025 

Il 16 novembre 2025, i soldati che hanno fatto irruzione nel campo 
profughi di al-Fartah hanno sparato a Jadallah Jihad Jadallah mentre 
tornava a casa a piedi con due suoi amici, anch’essi adolescenti, dopo 
aver saputo che il campo era stato perquisito. Uno degli amici è 
rimasto ferito da schegge. I genitori e i fratelli di Jadallah lo hanno 
visto ferito a terra, ma quando sua madre ha cercato di avvicinarsi, i 
soldati l’hanno allontanata sparando in aria. I soldati hanno impedito 
il suo trasporto in ospedale per circa 40 minuti e non gli hanno 
prestato cure mediche. In un filmato pubblicato sui social media, si 
vede Jadallah ferito che si contorce a terra mentre i soldati in piedi 
accanto a lui

lo ignorano. In un’altra registrazione, uno dei soldati lo tocca ma non sembra prestargli cure 
mediche. Secondo l’esercito, Jadallah avrebbe cercato di ferire i soldati che operavano nel 
campo. Circa quattro ore dopo la sparatoria, il DCO palestinese ha informato la famiglia che 
Jadallah era deceduto a causa delle ferite riportate.

Israele trattiene il suo corpo.

Jihad Jadallah, padre di Jadallah, 42 anni, padre di otto figli,
ha raccontato in una testimonianza resa il 23 novembre 2025:

Sono un rifugiato proveniente dai territori del 1948 e vivo con la mia 
famiglia in una casa modesta all’interno di un campo sovraffollato, dove 
centinaia di famiglie vivono in condizioni difficili e la maggior parte delle 
persone fatica a guadagnarsi da vivere.

Negli ultimi mesi, le incursioni dell’esercito nel campo sono aumentate e quasi 
ogni settimana si verifica un’incursione o qualche tipo di attività militare. Ogni 
volta che ciò accade, ci sono feriti o morti. A causa del sovraffollamento e dei 
vicoli stretti, non è sempre possibile vedere le forze armate.

La mattina del 16 novembre 2025, i bambini erano a scuola, mentre io e mia 
moglie eravamo a casa. Verso le 14:00, i bambini sono tornati da scuola e 
abbiamo pranzato insieme. Anche mio figlio Jadallah è tornato a casa, ma ha detto 
che aveva già mangiato e non aveva fame.
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Più tardi, nel corso della giornata, abbiamo svolto le nostre solite attività 
domestiche. Jadallah ha detto che voleva andare al circolo dove era solito giocare 
a biliardo e ad altri giochi con i suoi amici. Il circolo si trova a circa 300–400 
metri da casa, alla fine della strada che porta fuori dal centro del campo.

Jadallah è partito per il circolo verso le 15:00. In seguito, abbiamo appreso 
dai social media che nel campo erano in corso operazioni militari e che 
nella zona erano stati dispiegati dei soldati. Improvvisamente, abbiamo 
udito diversi spari. Mia moglie si è spaventata e ha subito detto che 
Jadallah era rimasto ferito. Aveva una forte sensazione istintiva. Ho 
cercato di rassicurarla e le ho detto che non era successo nulla.

Mi sono precipitato al secondo piano, dove c’è una finestra che si affaccia 
sull’ingresso del vicolo di fronte al locale. Mia moglie mi ha seguito e lì 
abbiamo visto nostro figlio – ne abbiamo riconosciuto i vestiti – disteso a 
terra, che si muoveva e si contorceva, circondato da molti soldati.

Siamo rimasti tutti sotto shock. Sono arrivati anche i bambini e hanno visto il loro 
fratello disteso a terra, circondato dai soldati. Nessuno di noi poteva fare nulla né 
avvicinarsi. L’esercito ha impedito all’ambulanza di raggiungerlo da entrambi i 
lati del campo e non gli ha prestato cure mediche.

Mia moglie ha cercato di avvicinarsi a lui, ma i soldati le hanno ordinato di 
tornare indietro e hanno sparato in aria. Mio figlio è rimasto lì disteso, ferito, per 
circa un’ora, contorcendosi dal dolore. Avrebbe potuto ricevere cure mediche in 
quel lasso di tempo.

Poi i soldati hanno portato una stuoia, lo hanno adagiato su di essa e lo hanno portato via su una jeep.

Abbiamo atteso notizie, e il tempo sembrava non scorrere. Dopo alcune 
ore, siamo stati informati tramite l’ufficio di coordinamento che nostro 
figlio era stato ucciso. Non so in che condizioni si trovasse quando i 
soldati lo hanno portato via. Gli hanno sparato, molti soldati, armati, e non 
hanno permesso a nessuno di avvicinarsi a lui per soccorrerlo.

Hanno ucciso mio figlio a sangue freddo. Non so perché gli abbiano sparato. 
Erano proprio accanto a lui e avrebbero potuto afferrarlo con le mani,
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invece di sparargli senza motivo. Non c’erano scontri nella zona e mio 
figlio non ha fatto nulla.

Siamo solo persone comuni, che vivono la propria vita, e non abbiamo 
problemi con nessuno.

Mio figlio era uno scolaro, un bambino indifeso. Lo hanno ucciso e portato 
via, e non so nemmeno con certezza se sia davvero morto. Voglio vedere mio 
figlio; voglio che mi restituiscano il suo corpo.

 Sami Ibrahim Sami Mashayekh, 15 anni 
 Kafr ıAqab, Gerusalemme Est, 20-21 novembre 2025 

Nella notte tra il 20 e il 21 novembre 2025, intorno a mezzanotte, 
due veicoli della Polizia di Frontiera israeliana a bordo dei quali 
viaggiavano circa 12 agenti dell’Unità Speciale di Pattuglia hanno 
fatto irruzione nel quartiere di Kafr tAqab a Gerusalemme Est. I 
veicoli si sono fermati sulla strada Ramallah-Gerusalemme, 
accanto al centro commerciale vicino all’incrocio di Sikal. Alcuni 
agenti erano mascherati e, secondo testimoni oculari, i loro fucili 
erano dotati di silenziatori.

Gli agenti hanno bloccato le corsie sulla strada Ramallah-
Gerusalemme, causando rallentamenti al traffico. I residenti hanno iniziato a radunarsi sul posto e 
gli agenti hanno lanciato granate stordenti e sparato bombolette di gas lacrimogeno in direzione 
dell’incrocio. Circa 25 adolescenti e giovani palestinesi si sono radunati presso una stazione di 
servizio nelle vicinanze e, a un certo punto, alcuni di loro hanno iniziato a lanciare pietre contro le 
forze israeliane da una distanza di circa 100 metri.

Alcuni agenti hanno fatto irruzione in un edificio commerciale affacciato sull’incrocio e sono 
saliti al terzo piano, attualmente in fase di costruzione. In un video girato da un residente del 
quartiere, si vede un agente disteso sul pavimento in posizione da cecchino.

Tra i giovani che si erano radunati nei pressi della stazione di servizio c’erano Amru Marbut, 18 
anni, di Um a-Sharayet, e due suoi amici, J. e A. I tre erano giunti sul posto dopo aver saputo del 
raid. Marbut e J. hanno preso parte al lancio di pietre. A un certo punto, Marbut e J. hanno 
attraversato la strada e si sono nascosti dietro un chiosco di caffè, dove hanno incontrato Sami 
Mashayekh, 15 anni, residente a Kafr tAqab, che non conoscevano. I tre si sono nascosti dietro il 
chiosco e hanno lanciato pietre contro cinque
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o sei agenti che si stavano avvicinando e si erano fermati a circa 50-60 metri dal chiosco.

Poco dopo, J. è stato colpito alla mano da un proiettile vero senza aver sentito gli spari, ed è 
corso in un vicolo vicino. Da lì, vide Mashayekh, anch’egli colpito da un proiettile, 
appoggiarsi a un’auto e poi cadere a terra. Marbut fuggì in direzione di Ramallah, e anche lui 
fu colpito da un proiettile. Cadde a circa 30 metri dal chiosco e dagli agenti. In entrambi i casi, 
nessuno dei testimoni con cui B’Tselem ha parlato ha visto gli agenti sparare in strada, né ha 
udito gli spari.

Dopo che Marbut è caduto, gli agenti hanno puntato le armi e i puntatori laser contro i 
residenti che cercavano di soccorrerlo. Sono trascorsi diversi minuti prima che arrivasse un 
paramedico e riuscisse a trascinarlo in un’auto privata, che lo ha portato via dalla scena. 
Dall’auto, è stato trasferito su un’ambulanza lungo il tragitto e condotto in un ospedale di 
Ramallah, dove è stato dichiarato deceduto circa 40 minuti dopo.

Mashayekh è stato trasportato dai residenti in una clinica a Kafr tAqab. Da lì è stato trasferito 
in ambulanza in un ospedale di Ramallah, dove ne è stato constatato il decesso poco dopo 
l’arrivo.

Dopo la sparatoria contro i giovani, le forze dell’ordine sono rimaste sul posto per diversi minuti. 
Intorno alle 00:30 hanno lasciato la zona percorrendo la Airport Road in direzione del checkpoint 
di Qalandia.

Un comunicato della polizia pubblicato su Haaretz afferma che «le forze della Polizia di 
Frontiera sono intervenute durante la notte contro elementi ostili che hanno tentato di 
aggredire le forze dell’ordine e di turbare l’ordine pubblico», aggiungendo che «durante 
l’operazione è scoppiato un violento tumulto al quale hanno preso parte decine di sospetti. Ciò 
ha comportato un massiccio lancio di pietre e il lancio di razzi di segnalazione contro le forze 
dell’ordine. Inoltre, nelle vicinanze si sono uditi intensi spari, la cui provenienza non è stata 
identificata […] gli agenti hanno aperto il fuoco contro quattro sospetti che rappresentavano un 
pericolo reale per le truppe. I sospetti sono stati trasportati dal personale medico per ricevere 
cure mediche».

Tuttavia, l’indagine di B’Tselem ha rilevato che le forze speciali di polizia sono entrate a Kafr 
t’Aqab nel corso di un’operazione volta a creare «attrito» con giovani e adolescenti al fine di 
arrecare loro danno. Alcuni agenti hanno preso posizione in anticipo al terzo piano di un centro 
commerciale, mentre altri si sono recati in mezzo alla strada per indurre i giovani a lanciare pietre, 
orchestrando una situazione che avrebbe presumibilmente giustificato l’uso della forza. Hanno 
quindi sparato contro i giovani, mirando alla parte superiore del corpo. Si tratta dell’ennesima 
applicazione della politica illegale di uso delle armi da fuoco da parte di Israele in Cisgiordania, che 
è costata la vita a due giovani.

https://www.haaretz.co.il/news/politics/2025-11-21/ty-article/.premium/0000019a-a525-dd6e-a5fa-ffe577a70000
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J., amico di Marbu, ha raccontato:

Ero amico di 'Amru Marbu' e di A., e di solito ci incontravamo la sera per 
passare un po’ di tempo insieme nella zona di Um a-Sharayet. Giovedì 20 
novembre 2025, verso le 23:30, ci trovavamo in quella zona quando 
abbiamo appreso tramite i social media che una forza dell’esercito di 
occupazione era nelle vicinanze e si stava dirigendo verso la città di Kafr 
'Aqab.

Noi tre ci siamo recati in auto, a bordo dell’auto di A., nella zona di Kafr 
‘Aqab. Io ero seduto sul sedile posteriore, A. era alla guida e ‘Amru sedeva 
accanto a lui. Verso le 23:50 ci siamo avvicinati all’incrocio di Sikal e 
abbiamo visto due veicoli delle forze di occupazione sulla corsia che conduce 
al checkpoint di Qalandia. A. stava guidando sulla stessa corsia e, quando 
abbiamo superato i veicoli, abbiamo visto diversi ufficiali in piedi accanto ad 
essi. Un altro gruppo di ufficiali si trovava all’ingresso dell’edificio accanto al 
quale i veicoli si erano fermati.

Abbiamo proseguito il viaggio e, una volta raggiunto il supermercato a-Shani, 
abbiamo fatto inversione e siamo tornati indietro sulla corsia opposta, che 
conduce a Ramallah. Successivamente, ci siamo diretti verso l’incrocio di Sikal 
(la strada per l’aeroporto), dove abbiamo fermato l’auto e siamo scesi.

Ci siamo incamminati a piedi verso l’incrocio di Sikal e ci siamo fermati vicino 
alla stazione di servizio, poiché lì si erano radunati alcuni adolescenti e giovani 
uomini. Siamo rimasti lì a osservare per vedere cosa avrebbero fatto gli agenti. A 
un certo punto, abbiamo visto diversi agenti al centro della strada principale che 
collega Ramallah a Gerusalemme. Poi, credo intorno alle 00:10, alcuni dei 
giovani accanto a noi hanno iniziato a lanciare pietre contro gli agenti, anche se 
questi ultimi erano lontani.

'Amru era uno dei giovani che lanciavano pietre contro gli agenti. Poiché è un 
mio caro amico e non volevo abbandonarlo, a un certo punto mi sono unito a 
lui e ho lanciato pietre anch’io. Quando abbiamo visto gli agenti avvicinarsi 
sempre di più a noi, ci siamo spostati entrambi al centro della strada, più 
vicini alla corsia che conduce alla città di Ramallah, e ci siamo nascosti dietro 
un chiosco di caffè. Il nostro amico A. è rimasto all’incrocio di Sikal (la strada 
per l’aeroporto).

'Amru ed io abbiamo continuato a lanciare pietre contro gli agenti da dietro il 
chiosco. Si trovavano a circa 50-60 metri di distanza da noi. Dietro lo stesso
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chiosco c’era un ragazzo alto che non conoscevo.

A un certo punto, ho alzato la mano destra per lanciare un sasso e ho 
avvertito un colpo molto forte alla mano. Quando l’ho abbassata, ho visto 
che sanguinava, ma non ho mai sentito uno sparo. ‘Amru è 
immediatamente corso verso la strada che porta alla città di Ramallah, 
allontanandosi dagli agenti, mentre io ho deciso di correre verso la strada 
che conduce al quartiere di a-Sghayer.

Proprio in quel momento, ho visto il ragazzo che era con noi dietro la 
bancarella essere colpito al petto. Ha cercato di appoggiarsi a un’auto che 
era parcheggiata lì, ma l’auto è subito ripartita. Mentre mi dirigevo verso 
la strada che porta al quartiere di a-Sghayer, mi sono voltato indietro e ho 
visto quel ragazzo cadere a terra, con il sangue che gli scorreva sotto il 
corpo. Non mi sono avvicinato a lui perché temevo per la mia vita. Ero 
anche preoccupato per ‘Amru, perché non riuscivo a vederlo e non sapevo 
cosa gli fosse successo.

Ho incontrato un uomo che mi ha accompagnato in auto al Palestine 
Medical Complex. Una volta arrivati, mi hanno detto che 'Amru era stato 
colpito da un proiettile al petto e si trovava in condizioni critiche. I medici 
mi hanno medicato la ferita e mi hanno detto che dovevo sottopormi a un 
intervento chirurgico. In seguito, mi hanno spiegato che il mignolo della 
mia mano destra era stato colpito da due proiettili che ne avevano 
frantumato le ossa. Nel frattempo, ho saputo che ‘Amru era morto. Mi 
sono rifiutato di sottopormi all’intervento chirurgico per poter partecipare 
al suo funerale.

Il funerale si tenne quello stesso giorno, venerdì 21 novembre 2025, dopo 
la preghiera di mezzogiorno. Successivamente, tornai in ospedale per 
l’intervento.

In seguito, ho saputo che l’uomo che si trovava accanto a noi dietro il 
chiosco del caffè si chiamava Sami Mashayekh. Successivamente, ho 
scoperto che anche lui era stato ucciso da un proiettile al petto.

Il terzo amico, A., ha raccontato nella sua testimonianza del 25 novembre 2025:

Quando i miei due amici, J. e 'Amru, sono fuggiti dal punto in cui si 
trovavano dietro il chiosco, ho visto J. correre verso la strada che conduce al 
quartiere di a-Sghayer e 'Amru correre verso la strada principale che va da 
Kafr 'Aqab alla città di Ramallah. 'Amru si è voltato e ha guardato indietro
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verso il punto in cui si trovavano gli agenti e, proprio in quel momento, è 
caduto a terra, fuori da un panificio. Mi sono affrettato a correre verso la 
strada dell’aeroporto, poiché gli agenti sulla strada principale avevano 
iniziato ad avvicinarsi alla stazione di servizio, dove mi trovavo insieme al 
gruppo di giovani.

Raggiunsi la mia auto, che avevo lasciato lungo la strada per l’aeroporto, e mi 
diressi verso il Complesso Medico Palestinese. Ci arrivai in meno di cinque 
minuti, poiché era tardi e il traffico sulle strade era quasi inesistente. Al mio 
arrivo, scoprii che 'Amru era già stato trasportato lì. Ho visto i medici che 
cercavano di rianimarlo, ma senza successo. Mezz’ora dopo il suo arrivo in 
ospedale, ne hanno dichiarato il decesso. Lì ho appreso che era stato ucciso da un 
proiettile al petto.

N.M., che lavora in un’azienda nelle vicinanze,
ha raccontato nella sua testimonianza del 23 novembre 2025:

Giovedì 20 novembre 2025, verso le 23:30, mi trovavo al lavoro in un’azienda 
locale quando, all’improvviso, due veicoli militari sono arrivati dalla direzione del 
posto di blocco di Qalandia e si sono fermati davanti all’ingresso. Erano più 
grandi delle normali jeep e ne sono scesi circa 10-12 agenti della Polizia di 
Frontiera. Alcuni di loro erano mascherati. Avevano piccole torce fissate ai caschi 
e i loro fucili presentavano un dispositivo cilindrico sulla parte anteriore della 
canna, che credo fosse un silenziatore.

Gli agenti sono rimasti in piedi davanti all’ingresso per alcuni minuti, poi 
uno di loro si è avvicinato a noi. Il suo volto non era coperto e portava gli 
occhiali. Ci ha chiesto se il centro commerciale avesse un altro ingresso 
oltre a quello vicino al mio posto di lavoro. Gli altri agenti sono rimasti 
fuori, puntando le armi contro di me e gli altri lavoratori. I raggi laser delle 
torce montate sulle loro armi ci illuminavano.

Abbiamo risposto che non c’era nessun altro ingresso, dopodiché ho visto 
alcuni agenti entrare nel centro commerciale. Subito dopo che l’agente che mi 
aveva parlato se n’è andato, abbiamo iniziato a chiudere le porte a vetri per 
evitare ulteriori contatti con loro. Alcuni agenti si sono posizionati 
all’ingresso del centro e hanno iniziato a lanciare granate stordenti e gas 
lacrimogeni in direzione dell’incrocio di Sikal.
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Attraverso le finestre, ho visto gli agenti dirigersi verso la scala che conduce ai 
piani superiori del centro. Ma poi gli agenti ci hanno notati e hanno puntato le 
armi contro di noi, e l’agente con gli occhiali ci ha ordinato di chiudere la finestra. 
A quel punto, alcuni agenti si trovavano nel corridoio che conduce alla scala. 
Dopo aver chiuso le finestre, ci siamo allontanati da loro e ho iniziato a seguire 
ciò che stava accadendo sui social media.

Circa mezz’ora dopo che gli agenti hanno fatto irruzione nell’edificio, sui social 
media hanno cominciato a circolare notizie relative a persone ferite nella zona 
dell’incrocio di Sikal. La cosa strana è che durante quei 30 minuti non ho sentito 
nemmeno un colpo sparato in diretta. Ho capito che dovevano davvero esserci dei 
silenziatori montati sui loro fucili, come avevo pensato inizialmente.

T.T., che ha assistito anch’egli agli eventi, ha raccontato nella sua
testimonianza del 23 novembre 2025:

Ho visto due veicoli militari fermi nella corsia che conduce al posto di blocco di 
Qalandia, sulla strada che collega Gerusalemme a Ramallah, e anche diversi 
agenti in piedi su un piano del centro commerciale ancora in costruzione che si 
affaccia sulla strada. Alcuni giovani hanno iniziato a lanciare pietre contro gli 
agenti che si trovavano sulla strada principale. Ho visto dei giovani avvicinarsi 
con delle pietre in mano, ma i proprietari dei negozi li hanno respinti, temendo 
che gli spari potessero danneggiare le loro attività commerciali. 
Sorprendentemente, gli ufficiali non hanno reagito al lancio di pietre, ma hanno 
invece puntato i fucili contro le auto che transitavano lungo la strada. 
Successivamente hanno anche impedito ai veicoli di transitare in quel punto.

I giovani hanno lanciato pietre contro gli agenti che si trovavano accanto 
ai veicoli militari, per poi tornare indietro verso la stazione di servizio di 
Abu a-Rish. Proprio in quel momento, ho visto cinque o sei agenti 
avanzare a piedi dalla direzione dei veicoli militari, che si trovavano 
all’ingresso del centro commerciale in cui avevano fatto irruzione. Quando 
erano già a 30-35 metri da me, mi sono reso conto che dovevano essere 
delle forze speciali: avevano dei silenziatori sulle canne dei fucili e sui 
loro elmetti erano montate torce elettriche e telecamere. Sono entrato in un 
ristorante lì vicino, ho chiuso la porta a vetri e ho continuato a osservare 
attraverso il vetro.
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Gli agenti attraversarono la corsia opposta a quella dei veicoli militari e si 
diressero verso l’edificio di fronte al centro commerciale dove si trovavano i 
cecchini. Contemporaneamente, alcuni giovani si recarono al chiosco del 
caffè Sikal, si nascosero dietro di esso e cominciarono a lanciare pietre 
contro di loro. Ancora una volta, gli agenti non risposero e non sentii alcuno 
sparo. Improvvisamente, vidi dei giovani correre in tutte le direzioni, e uno 
di loro camminava in modo strano. Ho detto ai giovani che lavorano al 
ristorante che sembrava fosse ferito, anche se non avevo sentito alcun colpo 
di arma da fuoco. L’ho visto cadere a faccia in giù, con il sangue che gli 
scorreva sotto il corpo. Ho detto alle persone intorno a me che doveva 
essere stato colpito da un cecchino, perché il chiosco nascondeva i giovani 
agli agenti in strada, ma non ai cecchini appostati più in alto.

Questo è accaduto alle 00:20.

Ho gridato a gran voce più volte: «È morto!». È passato un grosso camion della 
nettezza urbana e abbiamo chiesto all’autista di fermarsi, in modo da poter usare il 
camion come copertura per andare a soccorrere il ferito. Ho visto un raggio laser 
puntato contro l’autista, che ha continuato a guidare.

Ho scritto nel gruppo WhatsApp che c’era una persona ferita e che serviva 
un’ambulanza. Pochi minuti dopo sono arrivati diversi giovani, ma sono 
subito scappati via. Non ho sentito alcun colpo di arma da fuoco. A quel 
punto, gli agenti sulla strada si trovavano a poche decine di metri dal 
ragazzo ferito.

Alle 00:28, un giovane è arrivato indossando un giubbotto di emergenza 
arancione e ha iniziato a trascinare via il ferito. È riuscito a trascinarlo per alcuni 
metri, poi un’auto con a bordo diversi giovani si è fermata accanto a loro. Hanno 
sollevato il ferito e lo hanno fatto salire in auto, che è subito ripartita.

Dopo che il ferito è stato portato via, gli agenti si sono recati nel punto in cui era 
caduto, sono rimasti lì per alcuni minuti e poi hanno proseguito a piedi fino 
all’incrocio di Sikal. Sono rimasti in piedi accanto a un chiosco di bevande finché 
non sono arrivati due veicoli che li hanno prelevati, per poi allontanarsi lungo la 
strada per l’aeroporto.
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Un dipendente della stazione di servizio di Abu a-Rish
ha riferito nella sua testimonianza:

La stazione di servizio si trova a un incrocio presso la rotatoria di Sikal, che 
collega la strada per l’aeroporto alla strada Ramallah-Gerusalemme e a via al-
Barquq, che conduce al quartiere di a-Sghayer. La stazione stessa si trova sulla 
corsia che porta al checkpoint di Qalandia e alla città di Gerusalemme, sul lato 
occidentale della strada Ramallah-Gerusalemme.

Giovedì 20 novembre 2025, intorno alle 23:30, mentre stavo lavorando alla 
stazione di servizio, ho appreso dai gruppi sui social media che una forza 
dell’esercito di occupazione si trovava nella zona di Um a-Sharayet, a nord di 
Kafr 'Aqab. Successivamente ho scoperto che la forza, composta da due veicoli, si 
stava dirigendo verso il quartiere di Kafr 'Aqab. Pochi minuti dopo, ho visto i due 
veicoli percorrere la strada dell’aeroporto in direzione della strada principale 
Ramallah-Gerusalemme.

Hanno proseguito verso la corsia che conduce al checkpoint di Qalandia e si sono 
fermati a circa 100 metri dal distributore di benzina, in modo che la loro parte 
anteriore fosse rivolta verso il checkpoint. Erano più grandi dei normali veicoli 
militari.

Dopo che si sono fermati, alcune persone hanno iniziato a segnalare sui social 
media che la polizia stava effettuando un’irruzione nel centro commerciale a-
Zahraa. Hanno inoltre riferito che dei cecchini erano appostati al terzo piano del 
centro, attualmente in costruzione, che gli agenti erano disposti lungo la strada 
Ramallah-Gerusalemme e che i militari stavano bloccando il traffico in entrambe 
le direzioni. Nel frattempo, circa 20-25 adolescenti e giovani si sono radunati 
intorno alla rotatoria di Sikal. Sembravano avere un’età compresa tra i 15 e i 22 
anni. Alcuni di loro hanno iniziato a lanciare pietre e le forze dell’ordine hanno 
immediatamente reagito sparando bombolette di gas lacrimogeno e lanciando 
granate stordenti.

Ho chiesto agli adolescenti e ai giovani di allontanarsi per evitare che si facessero 
male. Temevo inoltre che gli spari potessero causare danni alla stazione di 
servizio. Ho iniziato a chiudere i cancelli della stazione, poiché sono un ex 
detenuto e temevo di rimanere ferito o di essere arrestato. Successivamente, me ne 
sono andato e sono tornato a casa.

Quando sono arrivato a casa, sui social media circolavano già notizie di due 
persone gravemente ferite nei pressi della rotatoria di Sikal. Dopo circa mezz’ora
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o meno, ho saputo che due giovani, ‘Amru Marbu’ e Sami Mashayekh, 
erano deceduti a causa delle ferite riportate e che altre sei o sette persone 
erano rimaste ferite nella stessa zona.

Il padre di Sami, Ibrahim Mashayekh,
ha dichiarato in una testimonianza resa il 30 marzo 2026:

Sono padre di sette figli, tra cui mio figlio Sami, di 16 anni, che è stato ucciso 
il 21 novembre 2025.

Sami era il nostro figlio maggiore, il che gli conferiva un posto un po’ 
speciale in famiglia. Frequentava il decimo anno di scuola e non vedeva 
l’ora di ottenere la patente di guida, poiché era molto appassionato di 
automobili e motociclette. Sua madre ed io gli avevamo promesso che 
avremmo pagato le sue lezioni di guida non appena avesse terminato la 
scuola.

Ciò che più spiccava in Sami era la sua socievolezza e quanto fosse amato da tutti. 
Il giorno del suo funerale, rimasi stupito dal numero di ragazzi della sua età che 
presero parte al corteo funebre. Ciò mi diede un po’ di conforto mentre ero ancora 
sotto shock per averlo perso. Ancora oggi, né sua madre né io siamo riusciti a fare 
i conti con il fatto che Sami ci abbia lasciati e non tornerà mai più.

L’ultima volta che ci ha parlato, ci ha detto che sarebbe uscito in bicicletta per 
incontrare i suoi amici. Ma invece di tornare a casa, abbiamo ricevuto la notizia 
che era rimasto ferito e, in seguito, abbiamo appreso che era morto.

È molto difficile superare questa tragedia. Come ho detto, Sami era il nostro 
primo figlio, la cui nascita abbiamo festeggiato con tanta gioia, e ci ha regalato 
un’immensa felicità. Ma nonostante tutto il dolore, la nostra sofferenza non è 
diversa da quella di altri genitori che hanno perso i propri figli a causa di questa 
occupazione. Tutto ciò che possiamo dire è: «A Dio apparteniamo e a Lui 
torneremo».

Né la madre di Sami né io siamo in grado di descrivere il dolore di aver ricevuto 
l’amara notizia della sua morte. È al di là delle nostre forze. E nonostante tutta la 
forza d’animo che mostriamo esternamente di fronte agli altri, ci sono 
naturalmente momenti in cui ci abbandoniamo alle nostre emozioni e al nostro 
dolore.
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 Muhannad Tareq Muhammad Zghayyir, 17 anni 
 Hebron, 2 dicembre 2025 

Il 2 dicembre 2025, alcuni soldati hanno sparato e ucciso 
Muhannad Zghayyir mentre era alla guida di un’auto, nel corso di 
un’operazione volta al suo arresto. Secondo l’esercito, alcune ore 
prima, Zghayyir aveva investito una soldatessa presso un posto di 
blocco nella zona occidentale di Hebron. I media hanno riferito 
che la donna ha riportato ferite lievi. L’esercito ha inoltre 
affermato che Zghayyir, ferito dai colpi sparati dai soldati, è 
fuggito dalla scena e ha rappresentato una minaccia per i soldati 
mentre era alla guida.

 Ahmad Khalil Ahmad Rajabi, 17 anni 
 Hebron, 6 dicembre 2025 

Sabato sera, 6 dicembre 2025, otto soldati hanno perlustrato via 
Beter Sheva a Hebron, fermando veicoli e perquisendo negozi 
nella zona. I soldati hanno confiscato le chiavi di almeno due dei 
veicoli fermati, lasciando i conducenti seduti all’interno. Verso le 
21:00, quando i soldati raggiunsero l’incrocio che conduce a via 
Wadi a-Tuffah e a Bab a-Zawiya, un’auto transitò lungo la strada. 
Il conducente, Ahmad Rajabi, 17 anni, proveniva da via Wadi a-
Tuffah e svoltò in via Beter Sheva, mentre si recava dalla sua 
abitazione nella zona di Jabal a-Sharif per fare visita a un amico 
presso l’ospedale al-Ahli di

Hebron. L’auto apparteneva a suoi parenti residenti a Gerusalemme Est e aveva targhe gialle 
(israeliane).

Dopo che Rajabi ebbe superato i soldati e percorso alcuni metri, questi gli intimarono di 
fermarsi. Con una barriera di cemento tra la sua auto e i soldati, Rajabi fece lentamente 
retromarcia. A quel punto, senza alcun motivo apparente, uno dei soldati ha sparato diversi 
colpi in aria; successivamente, un altro soldato si è precipitato verso l’auto con il fucile puntato 
contro Rajabi e ha cercato di aprire la portiera. Rajabi, apparentemente spaventato dagli spari e 
dal soldato che gli si scagliava contro, ha continuato a fare retromarcia, urtando il soldato che 
stava tentando di aprire la portiera. Subito dopo, sette soldati hanno aperto il fuoco contro 
l’auto.
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A seguito di questo fuoco indiscriminato, anche Ziad Abu Dawood, 53 anni, un addetto alla 
nettezza urbana alle dipendenze del Comune di Hebron che si trovava lì per motivi di lavoro, è 
stato colpito a morte. Rajabi si è fermato, ha cercato di dirigersi verso via Wadi a-Tuffah, ha 
avanzato di alcuni metri, dopodiché la sua auto si è arrestata.

La raffica di colpi è durata circa 32 secondi. Successivamente, i soldati hanno rimosso il corpo di 
Rajabi dall’auto, lo hanno caricato insieme al corpo di Abu Dawood su un veicolo militare e si sono 
allontanati. Il corpo di Abu Dawood è stato successivamente consegnato alla sua famiglia, mentre 
quello di Rajabi è trattenuto dall’esercito, insieme all’auto che guidava. Dopo l’incidente, i soldati 
hanno fatto irruzione nei negozi vicini alla scena, hanno sfondato le porte e confiscato tutte le 
telecamere di sorveglianza presenti nella zona. Il filmato qui presentato è stato salvato grazie a uno 
dei proprietari dei negozi, che è riuscito a salvarne una copia prima che l’attrezzatura venisse 
confiscata.

Dopo l’incidente, l’esercito ha pubblicato la seguente dichiarazione sul proprio account X: 
«Poco fa, due terroristi si sono lanciati a tutta velocità con la loro auto contro le truppe della 
Brigata dei Paracadutisti impegnate in una missione operativa al posto di blocco di Shoter, 
nella Brigata della Giudea. Le truppe hanno aperto il fuoco contro i terroristi, uccidendoli».

Tuttavia, come spesso accade quando l’esercito afferma di aver «ucciso dei terroristi», si è trattato 
dell’uccisione ingiustificata di civili comuni, caduti vittime della sconsiderata politica di apertura 
del fuoco da parte delle forze armate. Data l’incapacità sistematica e istituzionale di perseguire i 
responsabili dell’uccisione dei palestinesi, anche le morti di Ahmad Rajabi e Ziad Abu Dawood 
saranno senza dubbio ignorate, e i responsabili non saranno chiamati a rispondere delle loro azioni.

Un testimone oculare ha dichiarato nella testimonianza resa il 9 dicembre 2025:

Sabato 6 dicembre 2025, intorno alle 20:00, erano presenti soldati 
dell’occupazione. Sono giunti dal lato occidentale di via Be’er Sheva, 
principalmente dall’ingresso posteriore del complesso «Hebron Center», hanno 
perlustrato la strada, fermato diversi veicoli, li hanno ispezionati e ne hanno 
trattenuto le chiavi.

I soldati hanno proseguito il loro percorso fino a raggiungere l’area che collega 
via Be’er Sheva, via Wadi a-Tuffah e via Old a-Shalala, dove si trova un ampio 
spartitraffico che conduce alla strada principale che porta al Checkpoint 56 e alla 
via a-Shuhada, chiusa al traffico. In questa zona, circa otto soldati hanno iniziato a 
perquisire i negozi. Mi trovavo di fronte a loro e osservavo ciò che stava 
accadendo.
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Contemporaneamente, i soldati hanno fermato due auto, a circa 10 metri da 
me, e hanno preso le chiavi di entrambe le auto ai conducenti. Il 
comportamento dei soldati era molto aggressivo.

Verso le 21:00 è arrivata una Toyota Corolla bianca con targa gialla, proveniente 
apparentemente dalla vecchia via Wadi a-Tuffah. L’auto ha svoltato a destra nella 
strada che conduce a via Be’er Sheva, che costituisce la principale via di uscita 
dal centro della città.

I soldati hanno intimato al conducente di fermarsi, e l’auto si è arrestata a circa 
cinque metri dal negozio in cui mi trovavo. Il conducente ha inserito la 
retromarcia e ha fatto retromarcia di alcuni metri, finché l’auto non si è fermata 
vicino al punto in cui si trovavano i soldati. Una barriera di cemento che il 
Comune aveva posizionato circa una settimana prima, al fine di regolare il traffico 
su via Be’er Sheva, separava l’auto dai soldati.

I soldati hanno puntato le armi contro l’autista e gli hanno gridato in 
ebraico. Dopo alcuni secondi, uno dei soldati ha sparato, apparentemente 
in aria, e poi un altro soldato si è avvicinato all’autista, urlando. L’autista 
ha fatto nuovamente retromarcia, dopodiché i soldati hanno aperto il fuoco 
contro l’auto. Avevo paura e sono rimasto seduto all’interno del negozio, 
mentre i soldati avanzavano rapidamente verso l’auto.

In seguito, i soldati hanno iniziato a perquisire i negozi di via Be'er Sheva 
e hanno confiscato tutti i dispositivi di registrazione delle telecamere di 
sicurezza installate nei negozi e lungo la strada. Sono riuscito a tornare a 
casa solo verso mezzanotte, dopo che i soldati hanno permesso alle 
persone di transitare lungo la strada.

Un altro testimone oculare ha dichiarato nella testimonianza resa il 9 dicembre 2025:

Sabato 6 dicembre 2025, verso le 20:00, ero seduto su una scalinata di cemento e 
stavo navigando sui siti di notizie con il mio telefono. Ho visto diversi soldati a 
circa 10 metri da me, in una zona vicina all’incrocio che conduce a via Be’er 
Sheva e via Wadi a-Tuffah, nei pressi dei negozi Zaha-da.
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Altri due soldati erano in piedi su via Be’er Sheva, a circa 20 metri a ovest 
dal punto in cui ero seduto. I soldati hanno fermato due auto, una nella 
corsia di destra e una in quella di sinistra, hanno preso le chiavi ai 
conducenti e li hanno lasciati ad attendere nelle loro auto. I soldati si 
recano in questa zona quasi ogni settimana, soprattutto da quando è 
iniziata la guerra a Gaza. La strada viene inoltre spesso chiusa al traffico 
perché i coloni la percorrono per recarsi a quella che chiamano «Tomba di 
Otniel», situata in via Be’er Sheva, a circa 300 metri a ovest del punto in 
cui mi trovavo seduto.

Verso le 21:00, mentre ero ancora seduto sui gradini, è passata un’auto 
bianca con targa gialla. Proveniva da via Old Wadi a-Tuffah e ha svoltato 
a destra verso via Be’er Sheva, nella corsia che conduce fuori dalla città. 
In quel momento, ho sentito i soldati gridare all’autista di fermarsi. Egli ha 
rallentato ma non si è fermato del tutto, per poi fare retromarcia verso i 
soldati. Tra l’auto e i soldati c’erano delle barriere di cemento, alte circa 
80 centimetri, che il Comune aveva posizionato circa una settimana prima 
per separare le corsie.

Pochi secondi dopo, ho sentito degli spari, seguiti da una raffica più fitta, 
accompagnati dalle urla dei soldati. L’auto ha continuato a muoversi 
all’indietro verso il centro della strada che collega via Be’er Sheva e via Wadi 
a-Tuffah, a circa 15 metri dal punto in cui si era fermata inizialmente, per poi
avanzare di alcuni metri.

Nella zona erano presenti diversi operatori ecologici, che hanno iniziato a gridare 
e ad allontanarsi dall’area; sembrava che uno di loro fosse rimasto ferito. È caduto 
su uno dei blocchi divisori in cemento che separano le due corsie di traffico, nella 
zona all’inizio di via Old Wadi a-Tuffah, che conduce alla zona di Bab a-Zawiya.

Diversi soldati armati si sono avvicinati all’auto e, a causa della tensione e 
del panico che regnavano nella zona, ho temuto per la mia incolumità e me 
ne sono andato.
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 Muhammad Iyad ıAbahrah, 17 anni 
 Silat al-Harithiya, distretto di Jenin, 13 dicembre 2025 

Il 13 dicembre 2025, i soldati hanno fatto irruzione nella città di 
al-Yamun e sono scoppiati degli scontri. Dopo che Muhammad 
tAbahrah, 17 anni, ha lanciato un ordigno improvvisato contro i 
soldati in strada e ha cercato di fuggire, i soldati che avevano 
preso il controllo di una casa vicina gli hanno sparato. I soldati 
hanno poi trascinato il suo corpo all’ingresso della casa e hanno 
impedito al personale di un’ambulanza palestinese di avvicinarsi a 
lui. Il suo corpo è stato caricato su un veicolo militare dopo circa 
dieci minuti. tAbahrah era un membro dell’ala militare della Jihad 
Islamica. Israele detiene il suo corpo.

La madre di Muhammad, Ayidah Abahrah, 41 anni, madre di cinque figli,
ha raccontato in una testimonianza resa il 26 marzo 2026:

Mio figlio Muhammad, che io chiamavo con il soprannome di Hammou-deh, 
era il maggiore. Era nato tre anni dopo il matrimonio tra me e mio marito 
Iyad.

Muhammad era uno studente diligente, e io e Iyad attendevamo con impazienza 
che terminasse la scuola superiore e ottenesse il diploma di maturità, in modo da 
potergli garantire un’istruzione universitaria. Ma il destino è intervenuto. 
L’esercito israeliano lo ha ucciso prima che avesse la possibilità di completare gli 
studi secondari.

Muhammad fu ucciso sabato 13 dicembre 2025. Ricordo ancora che il giorno 
prima mi aveva chiesto di aiutarlo a comprendere un testo sulla vita dello scrittore 
russo Dostoevskij. Faceva parte del programma di lingua araba. Muhammad era 
interessato a questo testo, che parlava di persone che discutevano idee critiche nei 
confronti del regime, ma il governo oppressivo e i suoi funzionari arrestarono i 
manifestanti quando vennero a conoscenza del loro tentativo di colpo di Stato. 
Dostoevskij, che era uno di loro, fu condannato a morte. Tuttavia, il giorno in cui 
avrebbe dovuto essere eseguita la condanna, mentre si trovava sul patibolo, la 
sentenza di morte fu revocata e commutata in quattro anni di lavori forzati.
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Ricordo ancora le reazioni di mio figlio a questo testo e quanto fosse 
profondamente assorto e concentrato su di esso. Ho percepito che il suo interesse 
per la storia era molto profondo mentre gliela spiegavo. Poiché la mia materia di 
insegnamento è l’educazione civica, sono riuscita a semplificarne la narrazione 
per lui. La storia narra di un uomo che, dopo quattro anni di lavori forzati, decise, 
durante la sua detenzione, di cambiare vita e di scrivere un’autobiografia.

Muhammad mi disse: «Mamma, dopo che mi hai spiegato la storia, ho cominciato 
a comprenderne il significato: “È nato, ha vissuto ed è morto”, o, in realtà: “È 
nato, ha vissuto e non è morto”». Gli ho chiesto: «Quale delle due storie di vita 
preferisce?», e lui ha risposto di scegliere la seconda opzione: è nato, ha vissuto e 
non è morto. Perché nella società ci sono persone in grado di compiere buone 
azioni per gli altri e di lasciare un’eredità a beneficio delle generazioni future. E 
chiunque difenda la propria terra e la propria patria lascia dietro di sé una 
bellissima eredità.

Il giorno in cui è stato ucciso, Muhammad si è svegliato al mattino e ha fatto 
colazione con i suoi fratelli e sua sorella. Aveva appena iniziato l’ultimo anno 
di liceo, quindi è rimasto a casa tutto il giorno a studiare.

Durante il giorno, sono andata a trovare mia sorella, che aveva appena avuto 
un bambino, in un villaggio chiamato Muthalath a-Shuhada. Mentre ero a casa 
sua, io e i figli di mia sorella abbiamo parlato con mio figlio Muhammad 
tramite una videochiamata su WhatsApp per sapere come stava. Stava 
mangiando il suo piatto preferito: olio d’oliva, za’atar e labaneh. Mi chiedeva 
sempre di preparargli un piatto del genere.

In seguito, sono tornata a casa ad al-Yamun per occuparmi della casa e dei 
bambini, e per aiutarli con i compiti in vista della scuola del giorno successivo, 
domenica.

Verso le 20:30, Muhammad mi ha detto che aveva finito di studiare e di fare i 
compiti e che voleva uscire per incontrare i suoi amici nel quartiere. Era una cosa 
normale. Eravamo abituati a vederlo uscire per incontrare i suoi amici, trascorrere 
un po’ di tempo con loro e poi tornare a casa.

Verso le 21:30 ho preparato la cena per la famiglia. Muhammad era ancora
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fuori con i suoi amici, così l’ho chiamato e gli ho inviato dei messaggi su 
WhatsApp invitandolo a unirsi a noi per la cena, ma non ha risposto. Non 
era chiaro se avesse nemmeno visto i miei messaggi su WhatsApp.

Ho iniziato a preoccuparmi. Ho inviato messaggi ai nostri parenti, ai miei 
fratelli e alle mie sorelle, nonché ai fratelli e alle sorelle di mio marito, 
chiedendo se Muhammad fosse passato da qualcuno di loro. A quel tempo, 
non c’era alcuna presenza militare ad al-Yamun e non ci era venuto in 
mente che Muhammad potesse essersi recato nella vicina città di Silat al-
Harithiya.

Ma Muhammad non rispondeva né alle chiamate né ai messaggi, e io ho 
iniziato ad avere dubbi e a sentirmi in ansia, provando quella paura naturale 
che ogni madre prova. Io e mio marito siamo usciti e abbiamo iniziato a 
girare per il quartiere per capire cosa stesse succedendo e per cercare 
Muhammad. Abbiamo incontrato una persona e le abbiamo chiesto cosa 
stesse accadendo nella zona; ci ha riferito che a Silat al-Harithiya erano in 
corso delle incursioni e che l’esercito israeliano aveva ferito lì due persone 
non identificate, come riportato sui social media. A quel punto, la mia ansia 
è cresciuta e ho temuto che una di quelle persone non identificate fosse mio 
figlio, Muhammad.

Quando sono tornata a casa, ho trovato lì alcuni parenti che avevano già 
cominciato ad arrivare. Ancor prima che riuscissero a dirmi che Muhammad era 
stato ucciso, l’ho capito dalle espressioni sui loro volti. I parenti hanno poi 
confermato che Muhammad era stato ucciso dai colpi sparati dall’esercito 
israeliano. Ho provato un dolore immenso e sono scoppiata in lacrime.

Muhammad sapeva sempre come creare un’atmosfera meravigliosa e riempiva la 
casa di gioia e risate. Coccolava sempre la sua sorellina, Kawathar, che 
frequentava la prima elementare.

Mio figlio è stato ucciso dai soldati e il suo corpo è trattenuto dall’esercito. 
Desidero disperatamente recuperare la sua salma e seppellirlo nel cimitero della 
città, in modo da poter visitare la sua tomba e dirgli addio.

I miei figli stanno attraversando un periodo molto difficile. Continuano a 
chiedere di Muhammad. Yihya, che ha 14 anni, è sconvolto da quando 
Muhammad è stato ucciso. Ha persino iniziato a perdere i capelli. Sta 
soffrendo particolarmente per la sua perdita.
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 Ammar Yasser Muhammad Ta’amrah, 16 anni 
 Tuqut, distretto di Betlemme, 15 dicembre 2025 

Il 15 dicembre 2025, alcuni soldati scesi da una jeep hanno sparato ad 
Ammar Tatamrah da una distanza di circa 30 metri nella città di Tuqut, 
nel distretto di Betlemme, dopo che questi aveva lanciato pietre contro la 
jeep blindata. È stato trasportato in auto alla clinica cittadina e da lì a un 
ospedale di Beit Jala, dove ne è stato dichiarato il decesso.

 Rayan Muhammad ıAbd al-Qader Abu Mıalla (Sabaıneh), 16 
 Qabatiyah, Jenin, 20 dicembre 2025 

Sabato 20 dicembre 2025, nelle prime ore della sera, diverse jeep 
militari hanno fatto irruzione nel centro della città di Qabatiyah, 
nel distretto di Jenin. Poco prima delle 19:00, una delle jeep ha 
percorso più volte le strade del quartiere di a-Sabatneh, vicino al 
centro della città, suonando ripetutamente il clacson e disturbando 
i residenti. Un gruppo di giovani ha seguito la jeep, gridando e 
fischiando, e alcuni di loro le hanno lanciato pietre da lontano.

Nel filmato ottenuto da B'Tselem, si vede la jeep intorno alle 19:00 mentre percorre la strada 
principale del quartiere, via a-Sabatneh, in prossimità di un incrocio a Y dove la strada si divide in 
due vicoli. Due soldati sono appostati all’ingresso di uno dei vicoli, dietro l’angolo di una casa al 
centro dell’incrocio, nascosti alla vista di chiunque provenga dall’altro vicolo. Un soldato è 
inginocchiato e punta il fucile verso l’altro vicolo, mentre il secondo soldato è in piedi proprio 
dietro di lui, vicino al muro. Si vede un terzo soldato che torna indietro vicino alla jeep, rivolto in 
direzione opposta a quella di marcia, puntando anch’egli l’arma verso lo stesso vicolo. Il soldato 
scompare dall’inquadratura per un istante, ma ritorna rapidamente all’incrocio, questa volta senza 
la jeep. Si china e si nasconde dietro un’auto parcheggiata, osservando il vicolo. A parte i tre 
soldati, non si vede nessun altro nella zona, che appare tranquilla.
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A questo punto, mentre i soldati sono appostati in attesa di chiunque possa emergere dall’altro 
vicolo, si vede il sedicenne Rayan Abu Mtalla (Sabatneh) camminare lentamente lungo il vicolo 
verso di loro, apparentemente senza accorgersi della loro presenza. Nel filmato è chiaramente 
visibile che Abu Mtalla non ha nulla in mano e non rappresenta alcuna minaccia per i soldati. 
Ciononostante, quando si trova a non più di due metri dai soldati, il soldato inginocchiato a terra 
spara immediatamente una raffica di colpi contro di lui, e il ragazzo cade a terra.

Abu Mtalla è rimasto disteso a terra per circa 20 minuti. A quel punto, i soldati hanno coperto il suo 
corpo con un lenzuolo e, pochi minuti dopo, lo hanno caricato su un veicolo militare blindato 
giunto sul posto. Alle 19:30, circa mezz’ora dopo l’inizio dell’incidente, i soldati si sono allontanati 
a bordo di due jeep, portando con sé Abu Mtalla. Più tardi quella sera, la famiglia è stata informata 
della sua morte. Da allora Israele trattiene il suo corpo.

Dal momento della sparatoria fino alla partenza dei soldati, Abu Mtalla è rimasto disteso sulla 
schiena senza muoversi per almeno mezz’ora, senza che nessuno dei soldati tentasse di prestargli i 
primi soccorsi. I soldati hanno inoltre impedito a un’équipe medica, giunta a bordo di 
un’ambulanza palestinese, di prestargli i primi soccorsi. I genitori di Abu Mtalla, che avevano visto 
l’ambulanza fuori dalla loro abitazione ma non sapevano che la persona ferita fosse il figlio, hanno 
riferito a B’Tselem di aver convinto l’équipe a tentare nuovamente di avvicinarsi dopo che era stata 
bloccata dai soldati. L’équipe ci ha riprovato, ma i soldati hanno puntato le armi contro di loro e 
hanno ordinato loro di tornare indietro. Un paramedico che ha parlato con B’Tselem ha confermato 
questa versione dei fatti.

Il luogo in cui Rayan Abu Mtalla è stato colpito. Foto: Abdulkarim Sadi, B'Tselem

L’esercito ha affermato che Abu Mtalla aveva lanciato un mattone poco prima e che, al 
momento in cui è stato colpito, ne teneva uno in mano, e che lo sparo è stato effettuato in 
risposta a tale azione. Tuttavia, le riprese della scena smentiscono questa affermazione.

Walid Sabaıneh, 75 anni, padre di otto figli originario di Qabatiyah,
ha raccontato nella sua testimonianza:

Sono proprietario di un negozio di alimentari nel quartiere di a-Saba'neh, 
nella zona occidentale della città di Qabatiyah.

Sabato 20 dicembre 2025, la città è stata oggetto di un’incursione militare. Intorno 
alle 19:00, mentre mi trovavo nel mio negozio di alimentari, una delle 
jeep militari è arrivata nella strada che conduce al nostro quartiere, il quartiere

https://www.haaretz.com/west-bank/2025-12-20/ty-article/.premium/palestinian-shot-dead-at-close-range-by-idf-in-west-bank-idf-says-he-threw-a-brick/0000019b-3d5e-d8f0-a9db-7dfe687f0000
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a-Saba'neh. Sono rimasto seduto dietro il bancone del negozio e ho 
osservato la jeep pattugliare avanti e indietro lungo la strada. I soldati 
hanno acceso la sirena e suonato il clacson per provocare e molestare i 
residenti. Ogni volta che la jeep passava davanti a uno dei vicoli che si 
diramano dalla strada, sentivo dei ragazzi gridare e fischiare in sua 
direzione.

Dopo che la jeep ebbe fatto diverse volte la sponda, la vidi lasciare la strada 
e dirigersi verso nord. Poi, all’improvviso, vidi due soldati arrivare a piedi da sud 
e nascondersi dietro una delle case di fronte al negozio, a sud. C’è un vicolo 
largo circa cinque metri tra il negozio e l’angolo della casa. Vidi i due 
soldati accovacciarsi, probabilmente per non farsi vedere dai giovani.

Da dove ero seduto, dietro il bancone, potevo vedere il punto in cui si 
nascondevano i soldati. Erano a circa 10 metri da me. Ma non riuscivo a vedere le 
persone che camminavano lungo il vicolo provenienti dalla direzione della Città 
Vecchia.

Mentre osservavo i due soldati, uno di loro ha sparato da tre a cinque colpi. Sono 
rimasto scioccato e ho avuto molta paura, perché i soldati erano così vicini a me. 
Sono rimasto immobile, sulla sedia dietro il bancone, finché non è 
arrivata un’altra jeep e altri soldati ne sono scesi.

Dopo la sparatoria, uno dei soldati ha chiuso la porta del mio negozio 
dall’esterno. Ho approfittato dell’occasione per chiuderla a chiave dall’interno, 
poi sono entrato in casa mia attraverso una porta interna che comunica con il 
negozio. Sono rimasto in casa.

Al momento dell’incidente non erano in corso veri e propri scontri nella 
zona, solo alcune urla e fischi, e forse uno dei ragazzi ha lanciato un sasso 
contro la jeep militare mentre questa passava lungo uno dei vicoli che si 
diramano dalla strada.

Testimonianza di K. L.:

Sabato 20 dicembre 2025, intorno alle 19:00, mi trovavo sul tetto di una casa 
affacciata sulla strada principale che conduce al quartiere di a-Saba'neh.
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Ho sentito una jeep militare che suonava il clacson e la sirena per 
molestare e provocare i residenti.

Ho visto la jeep percorrere la strada avanti e indietro, e i soldati suonavano 
il clacson ogni volta che passavano davanti ai vicoli che si diramano dalla 
strada principale e conducono alla parte vecchia della città. Ho sentito 
bambini e giovani gridare e fischiare ogni volta che la jeep passava 
davanti agli ingressi dei vicoli. A volte le lanciavano anche un sasso.

Dopo che la jeep ebbe percorso la strada avanti e indietro diverse volte, ho visto 
tre soldati scendere da essa, a circa 400 metri a sud da dove mi trovavo. Due di 
loro hanno iniziato a camminare proprio lungo i muri della casa sul lato sinistro 
della strada. Il terzo soldato ha camminato accanto alla jeep mentre questa 
procedeva verso nord e superava il vicolo che conduce alla Città Vecchia, vicino 
al negozio di alimentari di Walid Saba'neh, a circa 100 metri da dove mi trovavo.

Ho visto i due soldati nascondersi dietro la casa di ‘Omar Saba’neh, di fronte al 
negozio di alimentari. A quel punto ho capito che stavano tendendo un agguato ai 
giovani e ai bambini, e ho cercato di avvertirli. Ho gridato loro: «Attenzione! I 
soldati si nascondono dietro l’angolo della casa di ‘Omar a-Sa-ba’neh sulla strada 
principale».

Sono rimasto sul tetto e ho seguito ciò che stava accadendo. A un certo 
punto, ho visto un ragazzino arrivare dall’alto, dalla direzione della parte 
vecchia della città, e poi un soldato gli ha sparato da tre a cinque colpi. 
Ritengo che gli abbia sparato da una distanza di due metri al massimo, 
poiché ho visto il ragazzino raggiungere l’angolo dietro cui si 
nascondevano i soldati.

Il ragazzo è caduto sulla schiena e, dopo pochi istanti, il terzo soldato è arrivato da 
nord e si è unito agli altri due. In seguito è arrivata la jeep militare da cui i soldati 
erano scesi in precedenza, insieme ad altri soldati a bordo di un veicolo corazzato 
da trasporto truppe (APC) «Namer». I soldati sono rimasti sul posto per circa 30 
minuti e, per tutto quel tempo, hanno impedito alle ambulanze di raggiungere il 
ragazzo. Alla fine, hanno adagiato il suo corpo su una barella, lo hanno caricato 
sulla jeep militare e hanno lasciato la zona.

Per tutto il tempo in cui sono rimasto sul tetto, i giovani non hanno avuto scontri con i
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soldati. Si sono limitati a gridare, fischiare e rivolgersi a loro. Di tanto in tanto 
lanciavano pietre da lontano, dalla fine del vicolo, in modo che non 
raggiungessero nemmeno la strada su cui stavano transitando le jeep militari.

Dopo che le forze armate se ne sono andate, mi sono recata sul luogo 
dell’incidente e ho visto una macchia di sangue nel punto in cui il ragazzo è 
caduto dopo essere stato colpito. Lo conosco bene perché vive nel nostro 
quartiere. Si chiama Rayan Abu M’alla (Saba’neh).

La madre di Rayan, Nayfeh Saba'neh, 46 anni, madre di sei figli,
ha parlato della perdita di suo figlio in una testimonianza resa il 19 gennaio 2026:

Sabato 20 dicembre 2025, verso le ore 15:00, mi sono recata a visitare la 
tomba del mio figlio maggiore, Nur a-Din, ucciso a colpi d’arma da fuoco 
dall’esercito israeliano nel 2015. Due dei miei figli mi hanno accompagnata: 
Nur a-Din, nato dopo la morte del fratello e a cui è stato dato il suo stesso 
nome, e Jadal-lah. Mio figlio Rayan è rimasto a casa per prepararsi a un 
esame che avrebbe dovuto sostenere domenica.

Sulla via del ritorno, ho fatto un po’ di spesa. Rayan è sceso e mi ha 
aiutato a portare la spesa fino al nostro appartamento al secondo piano.

Abbiamo pranzato, poi lui si è preparato una tazza di caffè solubile ed è 
andato nella sua stanza. Pensavo che fosse rimasto lì fino a sera. Verso le 
18:45, mio marito è tornato dal suo lavoro nell’edilizia e proprio in quel 
momento abbiamo appreso dai social media che l’esercito stava 
effettuando irruzioni nei quartieri della città. Sono entrata nella stanza di 
Rayan e ho trovato la sua tazza di caffè solubile, ancora piena, sul 
comodino. Non l’aveva bevuta e non era nemmeno a casa. Ho pensato che 
forse fosse andato in uno dei negozi di alimentari del quartiere a comprare 
qualcosa da mangiare.

Ho inviato a Rayan un messaggio su WhatsApp per avvertirlo che le forze 
militari stavano effettuando retate nei quartieri della città, ma non ha 
risposto. Ho provato a chiamarlo e poi ho scoperto che il suo telefono era 
sul letto. Mio marito ha chiamato un nostro parente, il quale ha detto di 
aver visto Rayan nel quartiere, mentre si dirigeva verso il negozio di 
alimentari, e che quando sono arrivate le jeep militari, lui era sembrato 
sorpreso e forse si era diretto verso la parte vecchia della città per non 
incontrarle.
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Verso le 19:00 abbiamo visto un’ambulanza palestinese fermarsi davanti a casa 
nostra. Sono uscita con mio marito per chiedere al personale dell’ambulanza cosa 
fosse successo. Ci hanno detto che un giovane era stato colpito a una gamba 
vicino al negozio di alimentari di Walid Saba’neh, che dista circa 250 metri da 
casa nostra, e che i soldati impedivano loro di raggiungerlo. Li esortai a riprovare 
e dissi loro che mi sarei recata lì a piedi. Non sapevo che il giovane ferito fosse il 
nostro Rayan. Mi incamminai con il paramedico, ma quando raggiungemmo i 
soldati, questi ci puntarono contro le armi, ci illuminarono con torce laser e ci 
ordinarono di tornare indietro.

A quel punto, ho iniziato a temere fortemente che la persona ferita fosse proprio 
Rayan, anche se non era mai stato arrestato né si era mai cacciato in alcun guaio.

Abbiamo atteso insieme alla squadra dell’ambulanza e ad altri residenti del 
quartiere per circa mezz’ora, a un incrocio a circa 200 metri dal luogo 
dell’incidente, che i soldati avevano circondato e isolato. Poi le jeep militari 
hanno iniziato ad allontanarsi e ci siamo recati nel punto in cui si trovava il ferito, 
ma abbiamo trovato solo una piccola macchia di sangue. Avevamo paura, ma non 
sapevamo che si trattasse effettivamente di Rayan.

Mentre eravamo lì, sui social media hanno cominciato a comparire dei post 
secondo cui un giovane di nome Rayan Abu M’alla (Saba’neh) era stato colpito 
dai soldati e ferito, e che i militari lo avevano portato via per curarlo. Poco dopo, 
alcuni parenti hanno chiamato mio marito e gli hanno detto che Rayan era morto e 
che i militari trattenevano il suo corpo. Lo temevo, ma la notizia mi ha comunque 
colto come un fulmine a ciel sereno. Ho perso due dei miei figli a causa dei colpi 
sparati dai soldati: Nur a-Din, ucciso nel dicembre 2015, e ora, nello stesso mese, 
dieci anni dopo, Rayan.

Ciò che per me conta di più in questo momento è riavere il corpo di mio figlio 
Rayan, in modo da poterlo seppellire accanto a suo fratello e poter visitare la sua 
tomba ogni volta che lo desidero.

Rayan ha lasciato un vuoto incolmabile. Si prendeva cura dei suoi fratelli più 
piccoli e cercava sempre di mantenere un’atmosfera serena in casa e di far ridere 
tutti. I suoi fratelli più piccoli, Nur a-Din e Jadallah, mi chiedono quando tornerà, 
e io non ho una risposta.
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M., un paramedico del comune di Qabatiyah, ha raccontato:

Sabato sera, 20 dicembre 2025, alle 19:02, ho ricevuto una telefonata da 
un residente che mi informava che i soldati israeliani avevano sparato a un 
giovane nel quartiere di a-Saba'neh a Qabatiyah. Mi sono recato 
immediatamente sul posto in ambulanza, insieme a mio fratello K., 
anch’egli paramedico. Non sapevamo chi fosse stato colpito.

Abbiamo raggiunto il diwan (una sala per le riunioni) della famiglia 
Saba'neh e ci siamo diretti verso il luogo in cui si trovava il giovane ferito, 
ma i soldati israeliani non ci hanno permesso di proseguire. Ci hanno 
puntato contro le armi e siamo stati costretti a indietreggiare e a fermarci 
presso il diwan. Erano le 19:07
. Abbiamo atteso circa 10-15 minuti e poi abbiamo tentato nuovamente di 
raggiungere il ragazzo ferito. Abbiamo incontrato la madre di Rayan, che ha 
cercato di avvicinarsi all’ambulanza; tuttavia, dopo aver fatto circa 7-10 passi, 
quando ci trovavamo a circa 200 metri di distanza dai soldati, le ho chiesto di 
tornare indietro poiché questi avevano puntato le armi contro di noi e ci stavano 
illuminando con torce laser. Lei è tornata indietro e io mi sono avvicinato ancora 
un po’, finché non hanno costretto anche me a tornare indietro.

Ho fermato nuovamente l’ambulanza vicino al diwan e diversi civili si 
sono radunati attorno ad essa, compresi i genitori di Rayan. A quel punto, 
non sapevano ancora che fosse lui a essere stato colpito.

Abbiamo atteso lì per circa 35 minuti, poi ho visto i veicoli militari allontanarsi. 
Successivamente, siamo riusciti a raggiungere il luogo, ma non abbiamo trovato il 
ferito. Ho visto solo una piccola macchia di sangue e un sassolino accanto ad essa. 
Pochi minuti dopo, abbiamo appreso dai social media e dal DCO palestinese che 
Rayan Abu M’alla era stato ucciso a colpi d’arma da fuoco dai soldati e che questi 
ultimi avevano portato via il suo corpo.

L’esercito israeliano compie ripetute incursioni nella città di Qabatiyah, 
impedisce alle squadre di ambulanze di raggiungere le persone colpite e ci 
impedisce di svolgere il nostro lavoro.
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